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i\ Vita d t 

ti , benché a tempo della Repubblica Fiorentina re 
perdevo 1' aflbluto Dominio , che dalla f ndd et ta Re- 
pubblica fu occupato, vi ritennero perii il porteflb di 
mciki .beni, parte de' quali da lui medeiìmo ermo pof- 
Je~u<i, e tutta vis In 'oro di 1 W difendenti , Tras- 
fi.-f:ti;. ( jìci;*nt p a-.ch' rili a Firenze , e .n m-moiu 
del fuddetto Callejio da Imo avar.:i ilf>oot*gg«to , 
piefo ilcofnorre atPovorma, riltdttiero cuatiVo vol- 
te derjli «ocelli Piiori di Ubettì di quella gloriola 
Repubblica . 

Vi uri tal .Vbmpui d, quella oobile farwelia , «he 
por elitra alTii p^culo dt lisina, tu, (ecocdo Ile» 
(lun* di quei tempi , chiamato comunemente Mar. 

cominciarono i tuoi ny.lwh , circa s due ceo- 
to anni fonai.*), aj erter cop.oominiil di ALmiw. 
io, e y^rd. it'Mmitrit . Confervan.ro furili un'af. 
ttf.o particolare a (oprare mentovato loto Cartello , 
mantenendovi tempre I» loro antica abitazione , e 
quivi p ( r qualche tempo dell'anno, come in viKea. 
{£■*:-■>: a , .Sitando . 

In quitto fierto Carello natine adj-qn, il nofl-o 
AledWn» ì; d! i- di Marzo Tanno i6 ;! . Suo Pa- 
dre fj Angelo de' Marchetti , e fua Madie Luila Boo- 
njventuri, famiglia Fiorentina , anch' e Ita non folci 
nobile, ma con mo,te delle piò iJluftn, e di Firen- 
ze , e o' Italia in legame di parentela Ore rt amen r*. 
congiunta. , G-a le quali per taie-e di molte altre, 
for.u quelle degji Albiiii. de' Martelli, de' Bentivo- 
g.i, de" .Balubi , uefìli S for 2Ì Vifcooti, te. 

Condotto poi Alellandro a Firenze , e quivi per- 
venuto a!!' etl di potere apprendere le priir.e leti» 
re, atrele ad imparane con tanto pulo, che di lei- 
te anni leceva col franco e coti appuntato , non 
fulo i iibti di prof» , tra quegli alties] ^i p#efi« , 
the rendeva u ò rr.aiaviglui acca l'afcckavaf ciò 
._■)(, . fem- 
(') Sjtfto tlogit fi, flampmt tm« ìjì%. 
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ÀLEÌSMtUS Ì4*i'ctfÈtfÌ, ìli 
fcmbretì tamo poco * qualunque rifletta , che una 
lettura fpedita ; B/giudi , e femore argomento di 
mente chiara, e di taeidò intcr:i!imci:ti> i!ot.it:i , t; ci'. e 
fpelfe Tolte li vedono perfohe d' intendi mento , e di 
lìudio legger con poco garbo , e non finga (lento.. 
Quindi panato pmi;i agii fia;!i (U-lln. gramatica , e 
[KM a quegli deila reftotica, C'revi in breve curio di 
inni niaravi^liolb profirro . Ebbe (opra lutto nella 
fua pili-verde crìi :;rari<ii!r;m.i i".iì nazione alia Poe- 
fra Tolcana, i cui più nobili 'ri-irrori , r.ivto r.r.v.o , 
quanto faceti, cioìBante, il Petrarca, l'ArioUo, il 
Pulci, il Berni, egli leggeva sì fpelTo , e con tanta 
avidità e applicazione , che a mente fapevane li mag- 
gior parte , componendo in oltre aitai fui/ente egli 
itelfo ottave , canzoni , e fornirti , quando ancora 
non arrivava all'eli dì quattordici anni. 

Ufcito delle fcuolc de i maefìti di umane lettere, 
fu da Antonio Tuo maggior fratello , di Profefiione 
Avvocato , meitb a (ludiare le leggi fono la direz- 
zione diAgodiuo Libri, allora pubblico Prore libre di 
tfle nello lìudìo Fiorentino, ed a quelle egli attefa 
per qualche tempo con non mediocre applicazione ; 
ma non le trovando di poi campo propot zio nato al 
fuo ingegno libero, e mal fapendo acquietarli all'au- 
torità de' loto compilatori , tritoli da Firenze a 
fifa, diedefi in quella celebre Univerlitì , per lo fpa» 
zio di quattro anni, folto la difciplina di due forbi- 
ti petipatetici, l'uno de' quali fu Aleflandio Marfilj 
da Siena, e l'altro il cinomio .M.^ii <'.i Pi::--, a.ia. 
filologa d'Arilrotile, che allora nella detta Univer- 
fità da ì pubblici Lettori di efia folamente 5* inlegnaJ 
va e fi profetava . Ma non fod disfacendoti ne ancb» 

niife bcnt'foeiroantepofio alla ragione, ed alla elpc- 
rienri il lempiico ifft dita del filofofo maellio , de- 
termino divedere, fe pia gli appagane l'intelletto I* 
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a Fec 

libando II. era Aito da Mefiti chiamato, a Pifi* 
Giovannaltùofo Bordili, uno de' più grandi e femofi 
filololi dell' eia noflra, il nplliu Marcherei ù elefle 
quello per Ino nuovo direttore , e maeilro , e da lui 
in primo luogo impalando gli clementi di Euclide, 
vero e unica fondamento tì'ogpi fapere in quello ge. 
nere di lludj , ptl:!) quinci "ci Ila lettura dell' opta* 
dell' immortal Galilei, e degli allri filofoti, e mare- 
in .il i c : ili primo grido, t.-iiito amichi , quanto moderni . 
Non iralafcib instavo!:* anclic nc\ tempo de'fuddet. 
ti fuoi lludj di ricrearli di quando in quando con 
l'amenità delle umane lettere , ed iqfpecM della poe- 
fu, della quale fu tempre niai amaiitisTimg , ed atte, 
le eziandio con qualche particolare attenzione alla 
medicina per il foto dcfiderio di valertene a prò de* 

Dopo i| tempo ("pelo. d,a lai io sì fatte difciplk 
ne nella Uniyorlità "ifana prele in eiTa la laurea dot. 



rutti i fuoi proni j [col ir: > <-.' c.'.i.il; egli l'olamenre le 
ipiegava in Sapie::;:, e likfnJa^li psr animarlo, a 
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teie anch' sin il giogo de i (oro antichi maeflri , e 
dietto all'orme diluì, e per ni elio de' f noi infegna- 
menti, di camminate net pili fcofcelb sì, e più ma- 
lagevole, ma più dritto e fkuro fcntierp all' acqui- 
no della lapienzat 

Dopo aver profetata per lo Tpaìio di ahnl otto 
la filofofia flraordinaria , fu d*l Granduca Ferdinan- 
do ptomoflb all'ordinaria, nella quals lene con gran: 
de appisolò altri dodici anni, e fempre con liberti: 
dopo il qua! tempo ; effendofi sii molto prima li. 
cenziato ilBorelIi, gli fu dal Granduca Conino III. 
Conferita la cattedra delle fcienze matematiche au- 
guratali di già dal Bdt«ill; e quella folle n ne egli fin 

e riputazione di quella , con la quale fu ella foflc- 
nuta dal fuo chiarilTimo anrecelTote, e n> adiro . 

Pervenuto il noflro Aleflandro all'eli di anni;-;/ 
ìn circa fposb Anna Lucrezia de' Cancellieri da Pi- 
fioja, dama, che oltre all'effer per f* fleffa nobiliffi-- 
■ » .3 «*, 
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vi Vita di 

ma , e ferra» alcun* conirov.-riia (Itila piti amica , 
ed illuflre , e gli puignre fàmifcii» di quella Cina , 
'era anche liutai* di una non ordinaria bellezza, ac- 
compagnai* da modulila, homi, ed esemplarità rin- 
goiare . Nacqucrt;li dilla ind.!:;;* fua moglie molli 
figliuoli, fra quali il Signor A. i ; ;J,> Marchetti , cele-; 
tire anch' egli per le lue Opere filofofiche , e mare- 
iiiatLcbe , non meno che per l' integriti de' coftumi. 

Malti fono gli Liun-iini i-'.-^y.i , « per dignità, e per, 
dottrina, i qu;.ii trinilo cjiiiv.no il loco felice inge. 
;\\.a io ita h Ji!_i;;!i::;i di sì gran maeftro ; il Signor 

[..■.ìrcii-io Bl-ì J i ìll riiiij'ij.nillìmo Lettore di notomia nel- 
lo iludio di Pisii; il Signor Giufeppe del Papa Pro- 
felTote anch' egli, ed architetto di Co fimo IIi.il Si- 
gnor Franccfro Spaiati , Ignori: di medicina, e di fi- 
lofofia nello Audio di P.,,:,-.vi; il lignota MariaSel- 
v.v&ia Eorgnini gentildonna Pi:' : :m , celebre in molte 
faenze, e che nella Poelìa Tofcjna ha fatto il gran 
prog ceffo ; e pettine Io lìcito Signor Angelo Marchet- 
ti ic.o figliuolo, pu.iii^o l'.oni'o- :■ ordinario delle feren- 
te meccaniche nello (indio di Pifa , e ni are metrico 
ilei fu Principe Ferdinando di Toicma , fono tutti de. 
gni e rinomati difcepoli del no dio Marchetti ■ 

.. Prima di patere al catalogo delle opere da lui 
compon-e, chiuderemo il riflrerto della fua vita coti 
ìa relazione della fua morte - Sei gitimi prima di 
quella, ritto i/a udori egli iteli* in* villa di Ponrortno , 
eli fopravenne un accidente amletico, che gli tol- 
te l'ufo della favella , e da cui non fu pofflbile il 
farlo riavere ; onde ai Tei di Setremhre del 1714. con 
pavé di (piaci mento dì tutta la Tufcana, ed Italia, 
che in lui perdette uno de' fuoi maggiori ornamen- 
ti , terminò il gloriofo corto della lua vita in eli 
di anni 80. cinque meli, e 10. giorni, fu fotretra- 
to in Pontormo nella Chiela Parrocchiale di S. Mi- 
chele, ed il Signor Abate ì.izietu,y c ncdc-tio, Mìglio, 
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Aj.ES5ANODO MaUCHETTI. VI] 

rucci Fiorentino, firn grand; amico, e Profeflbre or. 
dinario di legge canonia ridi'- Uriivcrfitil di P.fa, fo 
«lì il fegueute piuttoflo clegio, che infcriiion'e : 

D. O. M. 
Alexander. Marchetti 
Hìe , conditnr 
Generis. Clatiute. Conlpìruus 
Vir. Ingenio. Tarn. Ammiràbili 
Ut. Su Parere , Afimefa 
¥uperiorem. Cetre. Habjierit. Neminer» 
Omni. Folklori. Dottrina, inflruétiflìrnus 
Cojos. In. Maihematìta . Protundit» 
! . :: . In. Etralca. Poe li . Lepor " ■- 
In. frinitale. Eleganti*' ■ - 
i-ibris. Ediiis. Inclaruit. Domi. Forisque 

Quem ..Eloquentiflimom- ' ■ • ■■ - 
■ Pt! Annos LVII. Piihj-.a . Academla 
. : -■ Primom. l'tiilofn^hi.Lni 
Tum, Mathemaikim . Edocentem 
AdiDiratai Éft 
In. Tarn. £ x iniio. Viro. Galileo.™ . 
Ac. Borellium 
Sibi. Rellitutos. Potans - 
Aroicitia. Ciiltor. Candore. Fide. Officii* 
, . ...i . ... Animi. Modentione - ■-- ! " i'* 
Ac. PrudentU. Siogulari 1 
Imegiiiatis. Esemplar. SpeflitMimum 
Piombi; Ae. Religioni! , Servantilfinws 
-. :,- .Vixit. Annos. LXXXI, ■• ■ -•■•< 
Ad. Gloriani. Salis ■■ »j 
Ali. ReipubliciE . Litetafis. Dee»! 
.- i ■; - ; Ato,«e. Utiliiatem -i 

- ••- •■ Non, Smu:- - ■ " 

H.i ■■ - -■ i-i Imo. Ucegtr, Sui '- '-V 
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Obiit 

Honorum. Omnium. Luilu 
Vi. Die. Seprembris. Anno. M.D.CC.XIV. 
Hunc. Tumulum 
Patri . Longt . Cariflinio 
Angelus. Ejusque . Fratres. McEflillìmi 
Pofnerunt. 

Avendo il Marchetti compollo in vati tempi m o!- 
tilTime opere, patte .delle quali fono ufcite alta luce 
per via delle ftampe, e parte fono rimafle appreffo 
gli eredi fuoi manofaitte, noi e di quelle, e diquel- 
le daremo un efattq catalogo . 

Le flampate fono le feguenti . 

I. E xe re itationes Medianica: Alci. Marchetti in 
Alma Pifana Àcademia ordinariam philofophiam pu- 
blice profitentis , Pifis ex lypogr. ]o. Ferretti, & 
Thoma de PacÌ5. 1660. in-4 0 . 

II. De renitenti! folidorum Alex. Marchetti &c. 
Flqrentìa; typis Vincentii Vangeliffi , & Petri Ma- 
lli. Fundamenta universe feiemia de motu uni- 

Verfiter acceleralo a Galileo Galilei primum jafta , 
ab Eirangelifta Totricello , aliisque celebettimis Ma- 
iri e marie is probabilibus rarbjiibus confirmata , nunc 
Vero demurn ividentibus demonftrationibus (labilità 
ab Alex. Marchetti , 8tc. Pifis , typis ]o. Fettetti , 
iS 7 z. m. 4 '. 

IV. Probletnata fex a Leidenfi quodam Geome- 
IraChrillophoro Sadlerio mifla ; ab hoc reto Germa- 
nia, Italisque mathematìcis proposta; refolata autem 
ab Alex. Maichetii. Accefferunt infine bina ejusdem 
Alex. Marchetti fbeoremata geometrica . Pifis typis 
Jo. Fertetti, & Thomz de Pacis , 167;. in-ra. 

V. Septem probi ematurii geometrica, ac trigonome- 
trica refohitio. PiGt, typis Jo. Ferretti, St Thoma: 
de Pacis , 1075. in-ii. . 
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VI. Lettera, nella quale " "«rea, donde awen. 
ga , (he alcune perette di vetro, rompendoli loro il 
gw.bg, rune f, (tritolino. In Firenze per il Van- 
gelili., e Marini , 10-.7. in-4*- 

Vll/Della. natura del.e Comete . InFtenre, ai:» 
condotta, 16S4- i" 

Vili. Nel ai-Iute .1 litro ab.ro Ji Religiofa nel 
^«altiero di S. DeOderiò di Piftoja la Sigoora Ai. 
geli Baldìnoiti, col nome di Sbor Collante ì Caa- 
iodi due . lo P.ltoia nella Aaraperia di Stefano Qu- 
ìi • tÉ97. , 

. IX. Sa^o delle rime eroiche, molali, e fiere d! 
Akllan:.,, Marchetti, A ; -i.i."-...;i ce Oui. t . In 
Firenze nelU lUmperia di Cefare Ri -di ; 1704.^.4'. 

X. Attaeieonte tradotto dal tetto Greco in urne To- 
ltane da A.euWro Marietti . A:cademi,o delia Ce», 
fra. In Lucca, pei I.tooardo Ventutini , 1707. in-4- ;*) 

XI. Lettera, nella q.iale il nbatioco l' ingioile ac- 
cole date dal Pa-.'re Ùo.iGuiJo Ctard. nella lecon- 
da edizione de: Coo Lib:o della quadratura del Cer- 
chio, e dell' iperbola e:, ad AlelTandro Marchetti, 
ordinano Ptofettore r>ia di Mofofia , e al prefenw di 
,..atemii.:a nell* Un: % etf,iì di P ila , feriti* dal tre- 
deumo Marchetti a Sut Eccelrenia il Signot Ber- 
naico Trevisano, Nòbile Patrlaio Veneto , InLucca- 
per LiunarJo Venturini. 1711. in 4 0 . 

Vlf. lettera fciitta a S. K. il Signor Berrardn 
Trevifano , Nob:li Patttóo Veneto, da AleTandtO 
Marihern, te. in PiTa , nella llampena di France- 



Oltre le dette opere Maxpale, r;e ba lafc-ate il 

a Mar- 
(•) Qutfta ttaduiione fu probità dalla Satra Ino ai- 
filione* e però divenuta rariffima. 
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Marchetti diuetfe alrre manofcritte, parte del lutto 
compiute, e patte rio. Le interamente compiute fu, 
no le tegnenti. 

I. Di Tito Lucrotio Caro della natura delle cofe 
libri Vi. tradotti da! Latino nelTofcatio idioma. (*) 

Quale (lima fia derivata per quella trackriione al 
nobilitino Autore, inutile fhrebbe il dimolltarlo . In- 
finiti fona i letterati , che per efla gli danno lode . E 
in primo luogo il dortifTuno Signor Leibnìiio ne pro- 
duce ano ffjUaMim, .1. .:.i:i;i:,i;;i:ai\doll) £(■:: t:c;;iiO ilo- 
gio pag. 511. del tuo libro intitolato , EfTais de Theo. 
dice'e, ec. il Signortìiannalbirto Fabbricio , C05Ì tino- 
maro per le tante lue letterarie fatiche , ne parla, 
coti lode fu 1' altrui relazione nel IV. capo del I. 
libro della fui biblioreia latina pag. 40, dell' edizio- 
ne di Amburgo 1708. » Vehementer laudari audivi 
„ Itaiìcam meia^hrafin poi-ricui» Lucretii adornatam 
, v ab Alesando Marchetti, Maihematum apud Pifa- 
„ nos r#jK» Proftflbr* , &c. " 11 Fiammingo Van 
dea Eroiche fa alcuni uerfi in commendazione di 
tffi. Il (tineCo Diitepolo del noftro Mantieni Giù. 
ieppe del Pag» , tento nella Ina Opera dell* WfW* 

(*) QiKlìa celebre traduzione fu poi rtampata per 
la prima volta in Lontra ila Gm.-.mni Pickanl l'an- 
no .717. in-S.Quiiiiii in Palici nei 1754. con rumi di- 
(, diali rt.il tdefer.-: S:a:inr Cachili in billUi'ima tuta 
..VlUlkll, ma tuli i.ììì.iis irrori, i quaii ili diminui- 
ta,!.., ,„;,::., ,1 : . \-., ì.aui.ir,in a ùi 

Sì nlo C vo i^Lu^iiii.! i-^ii'lpW *Domenico De' 
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A LfSSAftDKO MurHETrt . x 
d-l calda, i del frrdij, qaatuo in que!:a stila n*.— 
ra All' mud», » dtl (tuo, 0'"if che in ii>ol!Ì ho- hi 
fi onora» e degna mellone Ji lui , volendo Citar 
Lucrezia, in ve;e di fctvirfl de' verfi Ialini di que. 
fio Aurore, fi ferve ferrate de'Tofcj-i de 1 !» lunet- 
ta traduzione . Il Sr,-,not Canonico Oefcirobtal nel 
toiume primo de' fuoi conienrarj intorno alla floria 
della volgat Poefia pag. jjj. parlando delle t radu- 
tomi pondero all'originale, diti cosi " Tali fono P |e 
„ migliori noftre traduzioni , e Tempre rolleranno 
„ molto inferiori al tefto. Egli e perù vero, che quan- 
,, lo meno È pollihile il tello dtbna alrerarfi , pcr- 
„ ciocché tamo più cib che fi traduce e llimabile , 
„ quanto più fi accolla al ledo, e con effo fi con- 
„ forma. Tali (ano le migliori nollre traduzioni , e 
„ particolarmente le duo fatnolìfiirne , cioè VEniiJt 
„ di Virgilio di Annibal Caro , e le MKumafrfi di 
„ Ovidio dell' Anguillaia, ec. e a par di quelle tale 
„ è iitral quella del Poema di Lucrezio dM. wit- 
„ ra dilli ufi, fatta fino dall' anno l66p. dal dot- 
() tifficno Alexandre Marchetti, ProfeGore ordinario 

'„ ticht ili I ellezza della 

„ qua! traduzione .tuttavia inedita fanno fede le 
„ moHìffime topi!, che fané a penna gitano per la 
„ Keut boiir/i iaittr-rì.! " . Lo fieno Signor Crefcim- 
beni nel libro II. del|a fua Arcadia pag. ^6. delia 
feconda amplia!.-, adizione parlando del Lucrezio tra- 
dotto dai noflro Alsfiandro ne adduce quel bellilTimo 

orribil pelle ■'d'Arene, che fu anche mólto prima de- 
fenrra da Tucidide nella fue llorie . Il Come Giro- 
limo Gratini dalla Pergola, primo Segreta no di Sia- 
lo pallaio, feri venia- alio fleffa Marchetti una letH- 
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Alessandro Marchetti . >uj 
ìli applicazioni pili gravi, la trj!ai"clì>, fenza più vo- 
ltila ripigliare per mano, benché a ciò fare tia Ha- 
io ftimolato più volle da dotti amici, e fu gli al- 
ni da Gianfrancefco Raimondi , come apparile da 
uoa Iettar.! (mitra da lui , e Itampata inficine con 
l'altre file aicarte 170. fino dell'anno 1 695. e indi- 
rizzata a Pierandrea Andreini : nella qual lettera non 
folo fi fa menzione del Lucrezio di elfo Marchetti, 
a le feguen- 



ilfilK. 



Marchetti 



Tempo doppiarne 
„ to di alcune ottave del primo, fecondo , terzo, e 
„ quarto libro dell' Eneide, si felicemente, e Si leg- 
„ gudrameute , come fopra , tradotti , che non ho 
„ mai per l' addietro fentlto, ne letto in quello ge- 
„ nere cofa pili dilettevole , e foflenuta con trag- 
„ gior decoro: l'efortai con ojjni maggior efficacia 
„ a tradur gli altri libri pet di poi dargli tutti in. 
„ fieme con quei di Lucrezio alle pubbliche (lampe 
„ pet ornare , e arricchite il mondo di sì belle , e 
„ pellegrine gioie " . Della ftefli traduzione fa onora- 
tiilima ricordanza il prenominato Giorgio Fleming, Ir- 
landefe, in una elegia ferina in lode del nolìroAu- 
tore , nella quale fragli altri (i leggono ì Tegnenti verft : 

Illi nativa: debet facundia lingua 

Quod veterum virtus, ci peperere labor . 

Nuper enim Thufco tenravit carmina plettro, 
Quìe genti £neadum condidit ante MARO. 

Nunc pede Tyttheno currit facunda LUCRETI, 
Pyetiumque audet vincere Mufa ìugum. 

Di quella t cadmiane Virgiliana ne Ca permelTo dì 
recare a quello luogo alcune ottave , prefe dal pri- 
mo libro, le quali ferveranno per picciolo faggio, si 
di efta , si della felicita , con cui fcrivev» fi noltro 
AlelTandro negli anni fuoi giovani^: u;- i 
Era 
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Eri Caribo una Cittade amici; *■ 
Colonia de' Fenici , aj Tct.ro oppofla , 
Dovìziofa d'or, riera nemici 
Dell'olia, e Cernete a guerreggiar dimoili. 
L'irmi, e'1 carro ivi fur di Giurili unici 
A lei si che le aveiSamo pofpoiìa ; 
E fé tal eri il iuo fatai dellino, 
Volea del mondo ìnrer darle il domina . 

Ma fa, che dee dai Trojan fangue ufeitè 
Progenie eccella, e gluriofi in guerra, 
Del cui ferra vinccnre efpofla all'ire 
Cadranno un dì l'aire lue rocche a remi. 
Si, che Popolo quindi ha da venire, 
Che l'amata da lei Ubica ferra 
Scorrer! trionfante ; e fi , che immoto. 
Volgoli decreto tal Atropa, e Cloro. 

Tutto ciò teme, e (i riduce a mente 

Quantù optò peTuoi Greci in riva al Xinro, 
E fr^ fe volge la camion fo venie 
Del fiero fdegno, e del crudel fuo pianto. 
La fchernits beltà vien, che rammenre 
Del Trojan Pari, e l'odiata tanto 
DarcUnra fchiiita , e tiifo tien nel care 
Di Ganimede il non dovuto onote . 

Spinta da tante caule arde di fdegtro 
Contro gli afflitti e miferi Troiani , 
pe'Greci avan20, e per l' ondofo Regno 
Fa, che al Lazio bramata errin lontani- 
Edi dal fato fenza alcun ritegno 
Agitati per Miri ignori e Urani. ■ i 

Gii niolt'anni feti gian : di unta moie 
Fu dar principio alla Romulea prole. 

. Lieti fuor di Sinili.ì m'urti appena ■ 

Sciogliean per l'alto mar le vele ai venti, 
E rinforzando ognor l' tifata lena! .... 
Fean co' remi fpuaiai 1' Onde frementi ; 
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Taì fra se mormorò do-lioli accenti : 
Ch'io «dì.! E[lfl dMra'iu a|i*,,!...i irj^t.t 
Pur giunga' Io noi diflornì ! Echi mei vie!; 
Sii 1 nifi u-ì il trenino . Or ni.ii potca 
Dalle nubi avventar fama alaci 
Per lieve colpa del Figlino! d'Oileo 
Palli, e de' Greti incollerir l'armata? 
Ella commofie il mar, itati le- , e petJeo 
Le navi, e contro Aj.i« inluriiiia 

Ad un icoglicf crudel relii.' con fitto . 
Ed io, che'n Ciel digli altri Dir! pur fono 

Regina, e Moglie del gran Giove, e Suora; 
Io, che tratto a mia voglia !I lampo, e*| tuonc 
Dunque non balio a vendicarmi ancora? 
Dunque tanti anni a controllarmi e buono 
Un ibi Popolo imbelle? Or chi m'adota? 
Quai per mio culto in fu gli altari accenlì 
Otite lupplicc mano arabi incenfi • 
Dille, 



i::-s.r 



Gli liiegni avvince, e la filperoj* loro. 
Cercan tumultuanti alla fupetna 
Regioni! dd Cielo ufeir colloto, 
E tal fanno per l'antro ortibil riterrà, 
Ch'urla il n-.onte irietiT, trema S'ietta, 
Sovra ad un' alta tocca in regal veda 
Eolo s'aJBde, ha regni feeitto in mano, 
Con cui de' venti infuriati arrella 
Ij fuga , e tempia lor l'impeto infano. 
Se ciò non tblTo , con crudel tempetìa 
Soll'opra volgerian l'ampio Oceano: 
Trarrian fero la terra, e'1 ciel profondo, 
E, Ivdletiao dalle radici il mondo. 
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ivi Vita di 

X'Jf. Poema filolofico in ver li fciolto, al Re Crj- 
ftianiffimo LugiXIV. Sopta quello andava lavoran- 
do il Marchetti con molto genio ed affetto,- avendo 

elfo ad imitazione di^Empcdòcle fri i Greci , e di 

tofani lecofe della natura. La Signora Borghint fo- 
prannominau in una Tua leggiadri Hi ma Canzone flarn- 
paia in Napoli, e da lei diretta al Ino rlveriroMae- 
itro Aleflandro , parlando del mentovato Aio Potai* 
/HafJlc-.i , icrive còsi : 

Perì) che dentro faggi , eccelli , e fanti 
Carmi, con nuovo Itile, e fovrumano 
Principi ignoti , e maraviglie afeofe 
Chiari per te sedranfi ; e fa davanti 
A te si dolcemente il gran Romano 
Scrifìe della natura delle cofe, 
DI più degne e famofe 
Opre tu lieto andrai , che al velo lume 
Sciogli per 1' alta via ficure piume . 
Tralafdando gl'in numerabili elogi, che al metitd 
del n olirò Poeta fono flati dati da altri Uomini Let- 
terati ; chiuderemo il preferite atticolo col dare un 
faggio di quello Poema fi'ofofico tiafctivendone il 
principio, che ferve d'invocazione , e di dedica ( * ), 
accio che di elfo ognuno comprenda , quale farebbe 
listo il pregio dell' Opera , fe il dettiffirno Autore 
avelie potuto darle l'ultima mano , e porla, come 
«gli bramava, alle (lampe. 

(+) L' eruditismo Signor Abbate Arnaud , Autore 
del giornale itraniero di Parigi, ha pmfo sbaglio , mi; 
rendo in uno de'fuoi volumi illeguenre faccio, uni; 
uii.1 d-ika dell* traduiione di Lucrezio deltinat» d«l 
Marchetti aLuifii il Grande. 



DE- 
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DEDICA 



P p L TRADUTTORE, 
DESTINATA 

A LUIGI IL GRANDE. 

O Dell' Eterno l'adre , o dell'Eremo 
tiglio, EitTno, herfatole, infiniiol 
Vicendevole Amar, Amor fecondo, 
Kinm Amor, vero Arr.or, unico Amor», 
Unico A«:»r, ohe da principi» Il Celo 



Fulgor Jcfu alle ÉlTe, ona'6 trapunto 
L'umido mauro dòU'*fci»a noce, 
Che ceti* ippem ui bellezza al fiiorr.O! 
Unico Arror , ebe a' primi femi infondi 
Vi«ù; clic l'aria di canori augelli, 
Di muri pelei lo fals J onde , e tutta ■ ■} 

D'animai d' ogni Ipecie orni la terra, 
Che per fe fora un vado ortor folingo, 

L'anno rir^iovenifee , e lino in villa 

Tu Dio, tu Tei, che lugli Alpini monti 
Sciogli in tiepido umor le nevi, e'1 ghiaccio, 
Che quindi frotte a dai tributo a' fiumi j 
Tu di bntea il futot, tu del crudele 
Auftro gli fdegni, e tu di noto, e d'euro 
{ji'isifuii impeti orrendi affreni, e moki, 
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niil l.nbi, ( 

E i turbini (onori, e le procelle 

Scuci, e dai bando alle bufere, à i nembi, 

E ni co! ciglio le tempefie acqueti: 

Tu di ftojidi novelle , e dì. virgulti 

Le felve adorni, e le campagne, e i prati, 

E I* rive, e le piagge, -e i colli ameni 

Fai d'erbette , e di fior lieti e ridenti . 

Dal' tuo divino ardor comniofTo. l'uomo 

De«a la do::na, e in dolce nodo tremo 

Di fede mifital Boti lei fi legai 

Sqiiaffa r «Itera fronte , e guerra ìndice 

Per la grafìa giovenca al (no rivale 

L'innamorato tauro i il gelo iflcfio . 

D'acque infinite ad ammorzar ballante 

Non è l'interna fiamma, onde il delfino 

Sovente, e l'orca in mezzo al mare avvampai 

Or fé dunque da te principio, e forma 
Ebber tutte le cote, e tu ne reggi 
Col braccio onnipotente, anzi col cenno, 
Come a te piace, e ne governi il treno, 
Almo fpirto di Dio, re itilo invoco; 

Dì divino furor, tu la Tremante 
Audace mano or mi foflieni in guifa 
Che a fetiver balli in lofehi eccelli carmi 
Di natura , e del Ciel gli alti fegreti 
Al Gallico Monarca a te si caro, 
Che non pur di te flefTo ornargli il manto 
Ti giova , e duce gloriofo e degno 
Farlo di tua religioni ma l'alma 
Gli accendi ad alte imprefe, onde la fede 
Tua Tanta (pera ornai l'antiche piaghe 
Saldar , che gii nel Aio bel corpo impfefle 
L'empio Lutero, il perfido Calvino, 
E folto l'ombra de' be' gigli d'oro 
Stender le facre lue yatrici bfegne 
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E cu , Monatca Auguflo , al cui fovrano 
Valore invino e debil fchermo e frale 
Contro a io congiuralo un inondo intero ; 
Tl-I. —i I -L*. ->i_ _i ■ 1_- 



Di Bellona , e ài Marte a fe ti chiama 
Fotte non rocn che frggia amica Palla, 
E per riltoro di tue lunghe , e gravi 
Gtoetofe fatiche in mezzo all'armi 
Il cor ti volge a più tranquilli ftudi, 
Non ifdegnar della mia cetra umile 



Mente, ed oiTequiofa in don confacro, 
Magnammo Luigi, al tuo gran nome, 
Di cui forfè anco un dì gì 1 incliti pregi 
(Se ciò grato ti ria) con miglior tuba 
Farti chiari volar del tempo a fcherno 
Fin dall'indica Teti al mar d'Atlante, 
E dall' Orfa ipctborea al Polo Aurino. 




E peregrina il fnon. 



MOu 
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PROTESTA 
IL TRADUTTORE; 



.e tenebre dì pochi errori vivnnie 
i lumi della piìi falda e piìl feri 
!a piti robuili. e più nobile Póefi 



gere quello Poema : onde non tema pomo, che polfa. 
ne pure in minima pane reltaine oftefa la ma boti- 
li. Se poi circa quello, che riguarda lamia tradu- 
zione, tu ci itovi per entro cofa, che non così pie- 
namente ti foddisiiccia , cori: p,i[ L ! cl la difficolta dell' 
imprela, maggiore al certo che altri lenza farne prò. 
va non crederebbe. Nel rello amami, coni' io cor-, 
tìilmstne t'amo, e vivi felice. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 
Libro P r o. 

ALma figlia di Giove, inclita Madre 
Del gran Germe d' Ènea , Venere bella , 
Degli uomini piacere, e degli Dei: 
Tu, che Cotto i volubili e lucenti 
Segni del cielo, il mar profóndo, e tutta 
D'animai d'ogni fpccie orni la terra, 
Che per fé fura un vallo orror folingo : 
Te Dea fuggono ì venti: al primo arrivo» 
Tuo fvanifton le nuhi : a te germoglia 
Urbe, e fiori odorali il fuulo indolire; 
Tu raflercni i giorni rófelii, e rendi 
Co'l dolce iguardo il mar chiaro e tranquillo, 
H fplender fai dì maggior lume il cielo. 
Qualor deporto il freddo ifpido manto 
■ I. anno ringiovenifee , e la (bave 
Aura feconda di favonio fpira , 
Torto tra (ronde e fronde i vaghi augelli , 
Feriti ÌI cor da' tuoi pungenti inali, 

A Can- 
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a Libro Pkimo. 

Cantati feftofi il tuo ritorno, o Diva; 
Liete fcorron faltando i graffi palchi 
Le fere, c gonfj di rmov acque i fiumi 
Varcano a nuoto e i rapidi torrenti: 
Tal da' teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Defiofo ti fegue ovunque il guidi . 
In formila tu per mari, monti, e fiumi, 
Per bofchi ombrofi , e per gli aperti campi 
DÌ piacevole Amore i petti accendi, 
E cosi fai, che fi confervi 'I Mondo. 
Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia , e lènza te non riede 
Del di la luce defiata e bella, 
Né lieta e amabil fallì cofa alcuna; 
Te, Dea, te bramo per compagna all'opra, 
In cui di fcriver tento in novi carmi 
Di Natura , e del Ciel gli alti fegreti 
Al gran Memmio Gemello a te si caro 
In ogni tempo, e d'ogni laude ornato. 
Tu dunque , o Diva , ogni mio detto afpergi 
D'eterna grazia, e fa cenare in tanto 
E per mare, e per terra il fiero Marte, 
Tu, che fola puoi farlo. Egli fovente 
D'amorofa ferita il cor trafitto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo. 
Or mentr' ei pafce il defiofo fguardo 
Di tua beltà, ch'ogni beltade avanza, 
E che f anima fua da te fol pende , 
Deh! porgi a lui, vezzofa Dea, deh! porgi 
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A lui foavi preghi, e fa, ch'eì renda 
Al popò! fuo la defiata pace . 
Che fe la Patria noftra e da nemiche 
Armi agitata, io più feguir non pollo 
Con animo quieto il prefo ftile, 
TJè può di Memmio il generofo petto 
Negar fe ftefio alla comun falute. 
Tu, gran Prole de'Memmj, ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
Lungi da te cacciando ogni altra cura 
Alle vere ragioni; e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gì' intenda. 
Io fpiegherotti , in che maniera il cielo 
Con moto eterno ognor fi volga, e quali 
Sìan degli Dei Tenenze, e delle cofe 
Gli alti principi i e come nafca 11 Tutto ; 
Come poi fi nutrifca , e come crefca , 
Ed in che finalmente ei fi rifolva : 
E ciò da noi neh' avvenir dirafli 
Primi corpi, o materia, o primi fcmi, 
O corpi genitali ■ cflendo quelli , 
Onde prima fi torma ogni altro corpo: 
Che d uopo è pur, che in fomma etema pace 
Vivan gli Dei per lór natura, e lungi 
Stian dal governo delle cofe umane, 
Scevri d'ogni dolor, d'ogni periglio, 
Ricchi fol di fe (teffi, e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e che nè meno 
Nofho gli allctti, o colpa accenda ad ira. 




i vita oppreffa e fianca 
A a Se 



Sot- 



4 Libro Primo. 

Sotto Re'igion grave e fevera, 
Ciie moftrando dal ciel l'altero capo, 
Spaventevole in viltà e minacciante 
Ke fovraftava. Un Uom d'Atene il primo 
Fu, che d'ergerle incontro ebbe ardimento 
Gli occhi mortali, e le s'oppoft il primo: 
Quelli non paventò nè eie! tonante, 
Ne rremuoto, che'l mondo empia d'orrore» 
Nè faina degli Dei, nè fiilmin torto; 
Ma qiial acciar lu dura Alpina cote 
Qua: ito s'abita, più tanto più fplende; 
Tal dell' animo Cito mai Tempre invitto 
Nelle difficolta crebbe il delio 
Di fpezzar pria d'ogni altro i chiufi e faldi 
Chioìtri, e le porte di Natura aprire; 
l 'rtsi vins'egli, e con l'eccella mente 
Varcando oltre a' con (in del noltro mondo, 
Fu ballante a capir fpazio infinito. 
Quindi (Scuramente egli n'infegna 
Quel, che nafèa, e non nafta, edinqualguifa 
Ciò che racchiude l'Unìverfo in lena 
Ha poter limitato, e termin certo: 
E la Religion co' più calcata, . 
L'alta vittoria Tua n'erse alle ftelle. 

Nè creder già , che icellerate , ed empie 
Sian le cofe , eh' io parlo , anzi fovente 
L'altrui Religion ne' tempi antichi 
Colè produflè ftellerate, ed empie. 
Quella il fior degli Eroi , {celti per Duci 
Dell'olle Argiva, in Aulide già indufie 

L'Ara 
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Libro Primo. j 
L'Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co'l ùngue d'Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafcia il bel vìrgtneo crine 
Vid'clla a le damante in meito volto 
Il Padre, e a lui vicini i facerdoti 
Celar I'afpra bipenne, e '1 popol tutro 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto , 
Sol per pietà di lei , che muta e melta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 
Nè giovò punto all'innocente e catta, 
Povera verginella in tempo tale, 
Che prima al Re titol di Padre deflè; 
Che tolta dalla man de'luoi più cari 
Fu condotta all'aitar tutta tremante : 
Non perche terminato il facrincio 
Legata folle co'l foave nodo 
D'un illuftre Imeneo; ma per cadere, 
Nei tempo ifteflò di fpofarli, otìèrta 
Dal Padre in facrificio oftia dolente, 
Per dar felice e fortunato evento 
All'armata navale: Error sì grave 
Perfuader la Religion poteo. 

Tu fletto dalle orribili minacce 
De' Poeti atterrito a i detti noftri 
DÌ negar tenterai la fe dovuta . 
Ed oh!' quanti potrei fingerti anch'io 
Sogni, e chimere a fovvertir baliatici 
Del viver tuo la pace , e co '1 timore 
II fereno turbar della tua mente . 
Ed a ragion che le prescritto il fine 

A s Ve. 
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Vedeffe l' uomo alle miferie fue , 
Ben refifter potrebbe alle minacce 
Delle Religioni , e de' Poeti ■ 
Ma come mai refifter può? s'ei teme 
Dopo la Morte afpri tormenti eterni, 
Perchè dell'alma è a lui Tenenza ignota: 
S'ella fia nata, od a chi nafce infufa, 
E fe morendo il corpo, anch' ella muoja; 
Se le tenebre denfe, e fe le valle 
Paludi vegga del profondo Inferno, 
O s'entri ad informare altri animali 
Per divino voler, ficcome il noltro 
Ennio cantò, che pria d'ogni altro colfe 
In riva d'Elicona eterni allori, 
Onde intrecciofli una ghirlanda al crine 
Fra l'Italiche genti illuftre e chiara: 
Bench'ei ne' dotti verfi affermi ancora. 
Che fulle fponde d'Acheronte s'erge 
Un tempio facro a gl'infernali Dei, 
Ove non l'alme, o 1 corpi noiìri ftanno; 
Ma certi fimulacri in ammirande 
Guife pallid'in volto; e quivi narra 
Dell' immortale Omero eflergli apparfa 
L'immagine piangendo, e di Natura 
A lui fvelando i più riporti arcani. 
Dunque non fol de' più fubiimi effetti 
Cercar le caufe, e dichiarar convieni! 
Della Luna , e del Sole i movimenti ; 
Ma come poflan generarli in terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagace 

Prìn- 
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Libro Primo. f 
Principalmente inveftigar dell'alma, 
E dell'animo uman l'occulta efienza; 
E ciò che fia quel, che vegliando infermi, 
E fepolti nel fonno in guiià n'empie 
D'alto terror, che di veder preferite 
Parne, ed udir chi già per morte in nude 
Offa è converfo, e poca terra afconde. 
E fo ben io , qual malagevof opra 
Sia l'illuftrar de' Greci entro i Latini 
Verfi l' ofcure Invenzioni ; effendo 
Mafiìmc di meltier, che di parole 
Spetto nuove io mi ferva : a ciò corretto 
Sì dalia Lingua mia , che della Greca 
Viepiù fcarfa è di voci, e si da quelie 
Cofe, ch'io fpiegar tento, e che nuli' altro 
Spiego giammai nell'idioma noiìro. 
Pur nondimen la tua virtude è tale, 
E lo fperato mio dolce conforto 
Della noltr'amiftà, ch'ognor mi fprona 
A foffrir volentieri ogni fatica ; 
E m'induce a vegliar le nott' intere 
Sol per veder, con quai parole io poffa 
Aprire innanzi alla tua mente un lume , 
Talché le cofe occulte a pien ti inoltri. 

Or si vano terror , si cieche tenebre 
Scuoter bifogna, e via fcacciar dall'animo, 
Non co' bei rai del Sol , non già co' lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc' abili, 
Fuorché l'ombre notturne, e i fogni pallidi; 
Ma co'l mirar della Natura, e intendere 

A 4 Le 
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T.e ignote caule, e la velata immagine. 
Tu, (è di confeguir ciò brami, alcolismi. 

Sappi, che nulla per divin volere 
Può del nulla crearli, onde il timore, 



Senza opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si creaiTèr le cole , elle di Teme 
Non avrian di metter : da tutte ognuna 
Nafcer potrebbe, e foriere vedremmo 
Uomini, ed animai dal lèn dell'acque; 
Dal grembo della terra augelli , e pelei ; 
E dal vano dell'aria armenti, e greggi 
Con parto incerto : abiterian le belve 
Tutte indili: iuta men te e per l' amene 
Campagne, c per l'inculte enne fbrefìe; 
Nè Tempre ne danari gf ifteflì frutti 
Gii alberi, ma diverti; anzi ciafeuno 
D'ogni fpecìe a predargli atto farebbe: 
Poiché come potrian dà certa Madre 
Nafcer le cofe, ove aflegnati i propr; 
Semi non roller da Natura a tutte ? 
Ma or perchè ciafeuna è da principi 

Certi 



Libro Primo; 9 
Certi creata, indi ha il natale, ed efce 
Lieta a godere i dolci rai dei giorno , 
Ov'è la fua Materia, e i Corpi primi: 
E quindi nafcer d' ogni cofa il Tutto 
Non puote ■ conciolìiachè alcune certe 
Cofe han 1 interna facoltà dipinta. 

In oltre ond'è, che Primavera adorna 
Sempre È d'erbe, e di fio r ? che di mature 
Biade all' eftìv* art ura ondeggia il campo? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra, o di Scorpio, atlor la vite 
Suda il dolce liquor, che inebria i fenfi? 
Se non perchè a'ior tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo , atti a produrre 
Son ciò, che nafce allor che le ftagioni 
Opportune il richieggono , e ia terra 
Di vigor genital piena , e di fuco 
Puote all'aure inalzar fìcuramente 
Le molli erbette, e l'altre cofe tenere. 
Che fe pur generate effer dal nulla 
Poteffcro, apparir dovrian repente 
in contrarie Stagioni, e fpazio incerto, 
Non v'effendo alcun feme, che impedito 
Dall'union feconda effer poteife 
O per ghiaccio, o per Sol ne' tempi avverti. 
Nè per crefcer le cofe avrebber d' uopo 
DÌ tempo alcuno, in cui s'unifca il feme, 
S' elle foffer del nulla atte a nutrirli ; 
Ma nati appena i pargolett' Infanti 
Divcrrebber adulti , e in un momento 
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Si vedrebber ie piante inverfo il. cielo 
Erger da terra le robulte braccia: 
Il che mai non fuccede ; anzi ogni cofa 
Crefce , come convieni! , a poco a poco 
Da certo teme, e la fua fpeCie intanto 
Propagando conferva, onde ben puoffi 
Chiaramente dedur, che dalla propria 
Materia ha cibo, e divieti grande il Tutto. 

S'arroge a ciò, che non daria la terra 
II dovuto alimento a' lieti parti; 
Se ne' debiti temj>i a fecondarla 
Non cadette la pioggia.; e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria fpecte, e confervar la vita; 
Ond' è ben verifimile , che molte 
Cofe molti tra lor corpi comuni 
Abbian, come le voci han gli elementi; 
Anzi che fian fenza principio alcuno. 
In fomma ond' è, che non formò Natura 
Uomini tanto grandi, e sì robufti, 
Che potefler co'piè del mar profondo 
Varcar l'acque fonanti, e con le mani 
Sveller dall'imo lor l'alte montagne, 
E viver molt'etadi, e molti fecoli? 
Se non perchè preferita è la materia, 
Ond' ogni cofa ha da pradurfi, ed onde 
Ceri' è ciò, che può nafeere. Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Mentre di feme ha di meftierì il Tutto 
Per ufeire a goder l'aure vitali. 
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Al fin, perchè vergiamo i culti luòghi 
Degl'indulti più fertili, e per l'opra 
Di rozze mani induftriofe ì loro 
Frutti produr molto più vaghi all'occhio, 
Più foavi al palato, e di più fano 
Nudrimento allo ifomaco , n' è pure 
Chiaro, che d'ogni cola in grembo i lèmi 
Stanno alla Terra, e che da noi promofii 
Sono a nuovo natal, mentre rompendo 
Co'f curvo aratro, e con la vanga il Cuoio, 
Volgiam foflbpra le feconde zolle j 
Domandole or co'I raitro, or con la marra.' 
Che (è quello non fofle , ogni fatica 
Sarebbe indarno fparfa, e per fe fteffo 
Produrrebbe il terrert cofe migliori. 
Sappi oltr'a ciò, che fi rifolve il Tutto 
Ne'fuoi principi, e cne non P uo Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai I, 
Che fe anatro mortali, e di caduchi 
Semi fofler contefte, all' ìmprovvifo 
Tutte a gli occhi involartene, e perire 
Dovrian le colè, onde meftier di forza 
Non fora in partorir difeordia e lite 
Tra le lor parti , e l' union difeiorne . 
Ma perchè feme eterno il Tutto forma, 
Quindi è, che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percola, e negl'interni 
Vuori. fpazj penetri, e lo diflblva. 

In oltre , ciò che lunga età corrompe 
Se s'annichila in tutto, ond'è, che Venere 
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Rimeria delia vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale '. ed onde 
Cibo gli porge l' ingegnofa terra , 
Di cui fi nutra , fi confervi , e crefca ? 
Onde le fonti , onde i torrenti , e i fiumi 
Portan l'ampio tributo al vallo Mare? 
Onde alle riffe, onde all'erranti (ielle 
Somminiftra alimento il ciel profondo ? 
Poiché già f infinita età trafeorfa 
Ogni corpo mortale a pieti dovrebbe 
Co'l vorace fuo dente aver confunto. 
Ma fe pur fu nella trafeorfa etade 
Seme, che baffi a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò, che perifee, eterno e certo, 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulla. 

In (omnia a diffipar faria ballante 
Tutte le colè una medefma forza , 
Se materia immortai non le teneffè 
Più , e men collegate : un tocco folo 
Baftevole cagion della lor morte 
Certo faria; ch'ove d'eterno corpo 
Nulla non folìé, ogni più leve impulfo 
Scior ne dovrebbe la teftura in tutto. 
Ma perchè varj de' principi ^ otl ° 
I nodi , ed è la lor materia eterna , 
Salve reftan le cofe infino a tanto 
Che forza le percota atta a difciorle. 
Nulla può dunque mai ridurli al nulla, 
Ma ne' primi fuoi corpi il Tutto riede. 

Torto che finalmente il padre Giove 
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Alla gran madre Terra in grembo verfa 
L'umida pioggia, ella pi: ri (ce al certo; 
Ma. forgon quindi k inccnri biade, 
Ne verdeggiano gli alberi , e crefeendo 
Gravano i 'rami lor di dolci frutti ; 
Quindi Ti pafee poi l' umano Germe ; 
Quindi ogni altro animale , e lieta quindi 
Di vezzofì fanciulli ogni cittade 
Fiorir fi mira , e le fronzute felve 
Piene di novi innamorati augelli 
Cantan foavi armoniofe note : 
Quindi per lieti pafehi i graffi armenti 
Pofan le membra affaticate, e franche, 
E dalle piene mamme in bianche ftille 
Gronda fovente il nutritivo umore, 
Onde i novi lor parti ebri e Jafcivi 
Con non ben ferino piè fcherzan per l'erbe . 
Dunque affatto non muor ciò che ne fèmbra 
Morir quaggiù; fe la Natura induffre 
Sempre dell' un l'altro riftora, e mai 
Nafcer non puote alcuna cofà al mondo , 
Se non fe prima ne perifee un'altra. 

Or via, giacché fin' ora io t'ho dimoftro, 
Che nuila mai fi può crear dal nulla, 
Nè mai cofa creata annichilarfi ; 
Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle cofe veder gli alti principj , 
Afcolta in oltre ; ed a quei corpi attendi, 
Che tu medefino a conièffar coftretto 

Sei 
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Sei , che pur fon , benché non puoi vedergli ■ 
Pria fe vento gagliardo il mare sferza 
Con incredibil violenza ignota , 
Le fmifurate navi urta e fracalfa : 
Or ne porta full' ali atre temperie , 
Or via le fcaccia , e ne fa chiaro il giorno ; 
Talor pe' campi infuriato feorre 
Con turbo orrendo, e le gran piante atterra; 
Talor le felve annofe in Ai gii eccelfi 
Monti con foffio imperuofo /velie; 
Tal con fiero e crudel mormoro inforto 
Geme, freme, s'infuria, e il Cicl minaccia.' 
Son dunque i venti un invifìbil corpo , 
Che la terra, che il mar, ch'il del profondo 
Trae feco a forza, e ne fa itrage e feempio; 
Nè in altra guifa il fuo furor diftende , 
Che fuol repente in ampio letto accolta 
L'acqua d'alto cader gonfia e fpumante, 
Che non pur delle l'dve i tronchi bufti ; 
Ma ne porta fu 'I dorfo i bofeh' interi , 
IMè pon fonrire i ben fondati ponti 
La fmifurata forza : il fiume abbatte 
Ogni eccello edilìzio, e lotto l'acque 
Gran fallì avvolge , onde rovina a terra 
Ciò ch'ai rapido corib ardifee opporli. 
Così dunque del vento il foffio irato , 
Se qua! torrente impetuofo feorre 
Verio qualfifia parte , innanzi caccia 
Cìocch' egf incontra , e lo divelle e fchianta : 
Or con vortice torto alto il rapifee, . 
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E con rapido turbo il ruota e porta . 
E' dunque il vento un invifibil corpo, 
Se nell'opre, e ne' moti ì fiumi imita, 
Che fon comporti di vifibil corpo- 

Giungono anch' alle nari odor diverti , 
Che tra via nondimen l'occhio non vedej 
Nè i fervidi bollor, nè i freddi pigri 
Mirar fi pon , nè le fonore voci ; 
E pur fora' è, che di tai cofe ognuna 
Corporea fia , poiché commove il fenlo , 
Qie nuli' altro , che il corpo è tocco , e tocca . 
Le velli al fin nel marin lido appele 
Umide fanfi , e le medefme ancora 
Spiegate a' rai del Sol tornano afcmtte ; 
Ma nè come I' umore ivi fi fermi , 
Nè come fugga dal calor cacciato 
Mai fcorfe alcuno : Egli fi fparge adunque 
In tante particelle , e si minute , 
Ch'a poterle vedere occhio non balla. 

Anzi portate per molt' anni m dito 
S' aflottìglian l'anella. A goccia a goccia 
L'acqua d'alto cadendo 1 fafli incava. 
L'adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo i campì , occultamente fcema . 
Coriiunian per le ftrade i piè del volgo 
Le duriffime laltre , e per lo fpelfo 
Toccar di chi faluta, e di chi palla, 
Le figure di bronzo , in fulle porte 
De' Templi fculte , la lor forma perdono. 
E ben tai eofe fminuir veggiamo . - 
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Confumate che fon ■ ma di potere 

Scorger quai d'ora in or minime pani 

Se ne vadan fiaccando, invidiofa 

La Natura ne toglie . Al fin pupilla 

Non v'ha, chefcorga, ancorché fifla, i corpi, 

Che il tempo, e la Natura a poco a poco 

Danno alle cofe, che da lor coftrctte 

A ctefcer fon con certo modo e legge : 

Nè quei , che d' or" in or perde chiunque 

Langue per macie, o per età vien meno: 

Nè quei, che rode con l'edace fale 

Di giorno in giorno il mar da' duri (cogli. 

N' è chiaro dunque pur , che la Natura 

Con invifibil corpi opera il tutto. 

Ma non creder però, che 1' Univerfo 
Sia pieno adatto : in ogni cofa il Vuoto 
Mifto è co'i corpi, e quello in molte cofe 
D' util ti fia , perchè tu meglio intenda 
Ciò ch'io ragiono, e fenza dubbj , e fenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe, interamente creda 
Alle parole mie fide , e veraci . 
E' dunque il Vuoto un intangibil fpazio, 
In cui corpo non è, perchè fe tale 
Non foffe, non potrianfi in alcun modo 
Mover le cofe, giacché a tutte in pronto 
Saria fempre i' officio, che de' corpi 



De corpi, e l'impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 

Non 
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Non darebbe il principio alcuna cofa ■ 
Ma noi veggiam co' gii occhi proprj canora 
Nella terra, nel mar, nel ciel fublime" 
Moverti molte cofe in molti modi, 
Per molte caule; che (e vuoto alcuno 
Spazio non folle, d'ogni moto prive 
Sanati non ibi , ma né pur nate al mondo 
loichi fhvati i primi femi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete . 

In oltre ancor che molte cofe a eli occhi 
Pajan folide in tutto , elle pur fono 
Di porofa fortanza: indi dell'acque 
Scorre il liquido umor per le fpelonche ■ 
Piangon le felci in copiofe fliUe ; 
Per tutto il corpo li diflònde il cibo 
Degli «Miniai : crefeon le piante, e fanno 
TNella propna (ragione il fiore, e il frutto 
Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Fin dall' infime barbe ; egli lì fpar»e 
Tutto per tutto il tronco , e tufi i rami 
Paflan le voci entro le chiulè mura," 
E feorre fpelfo il duro gei per l'olla ; 
Il che non avverrebbe in modo alcuno 
Se non folTer nel mondo i vuoti fpazj , 
Ove ogni corpo penetrar polene . ' 
Al fine ond'è, che di due cofe eguali 
Di mole, una foventc ha maggior pondo? 
Che s un fiocco di lana in fe chiudeffe 
latito di corpo, quanto il piombo e 1' oro ■ 
Egli altrettanto anco pefar dovrebbe, 

B Che 



Digitized by Google 



iS Libro Primo. 

Che proprio è ibi di tutt' i corpi il premere 
In giù le eofe ; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fenza pelo alcuno. 
Dunque fe di due cofc eguali in mole 
L'una più lieve fia, chiaro n'infegna 
D'aver manco di corpo, e più di Vuoto 
Ma fe più grave pe'l contrario mottra 
D'aver manco di Vuoto, c più di corpo, 
Che fia dunque tra i corpi il Vuoto fparfo, 
Benché mal noto a'noftri (énfi infermi, 
Ter l'addotte ragioni è chiaro e certo. 
Nè qui vogf io, che deviar dal vero 
Ti pofla mai quel , che fognaro alcuni ; 
E perciò quanto io parlo afcolta, e nota. 

Dicon, che'l mare allo fquamofo armento 
Apre l'umide vie, perch'egli a tergo 
Spazio fi lafcia, ove concorron l'onde, 
£ che in guifa limile ogni altra cofa 
Mover fi puote, e cangiar filo e luogo; 
Ma falfo e ciò, ch'ove potranno al fine 

I pefci andar, fe non dà luogo i! mare? 
E dove al fin, fe non dan luogo i pefci, 

II mar n' andrà 7 benché cedente e molle ? 
Forz'è dunque o privar di moto i corpi, 
O fra le cole mefcolare il Vuoto , 

Che fia cagion de' movimenti loro. 

S'al fin due piatire di lucente acciaro 
Si combattano inficine, ind'in un tratto 
L'una dall'altra fi folleva, è d'uopo, 
Che vuoto relli l' interpolo fpazto.; 

Poi- 
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Poiché quantumque d' ogn' intorno accorra 
L'aere per occuparlo, in un fol punto 
Ciò far non può , ma che riempia e forza 
Il luogo più vicino, e pofcia gli aitri . 
E fe per avventura alcun penfafle, 
Che lì diigiungan l'un dall'altro i corpi, 
Perchè l'aere ìrapofto li condenti, 
Erra, che il Vuoto, il qual non era innanzi, 
Faflì per certo , e fi riempie dopo , 
Benché velocemente, in qualche tempo: 1 
Nè l'aere in guifa tal può condenfariì ; 
Nè quando anche potette, ei non potrebbe 
Se ftefio in fe raccorre, e in un ridurre 
Senza alcun Vuoto le difperiè parti. 
Dunque indugia , fe vuoi ; forz' è , eh' al fine 
Eller confetti fra le cofe il Vuoto, 
Che fia cagion de'movimenri loro . 

Porto oltre a ciò moke ragioni addurti 
Nulla men concludenti , onde tu prefti 
Afle parole mie fede maggiore ; 
Ma tanto baili al tuo fonile ingegno 
Per ben capir fieramente il reìto. 
Che fe feopron foventc i bracchi al fiuto 
Le lepri , i cervi , e 1' altre fiere in caccia 
Pe' covili appiattate, e pe'cefpugli, 
Torto eh' han di lor via veftigio certo, 
Potrai ben tu da te niedefmo intendere 
L'una cofa dall'altra, e penetrare 
Per tutt'i riportigli, e Trame il vero. 
Ma fe tu pigro forti , e ti feoftaflì 

B 2 Dal 
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Dal vero alquanto, io ti prometto, e giuro, 
Che può la lingrta in cosi larga vena 
Dal ricco petto mio fpargerti , o Memmio, 
Più che mei dolce d' eloquenza un fiume ; 
Ch'io temo affai non la vecchiezza inferma 
Per le membra ferpendo il chioiiro n'apra 
Di nofìra vita, e ne difciolga i lacci, 
Pria che tu potìa d' ogni cola a pieno 
Da'verfi noftri ogni argomento udire. 
Ma tempo è già di profeguir fimpreià. 

Tutte le cofe per le (lelfe adunque 
Confifton Solamente in due nature; 
Cioè nel corpo , e neilo fpazio vuoto , 
Ov' elle lian var) i movimenti , e i (iti ; 
Ch'eiTer corpi nel Mondo il comun fenfo 
Per fe ne inoltra , a cui fe fede nieghi , 
Non fìa giammai , che delle cofe occulte 
Pofs'io nulla provar con la ragione. 
E fe non fofle alcuno fpazio, o luogo, 
Che fovente da noi Vuoto fi chiama , 
Non avrian fito mai , né moto i corpi , 
Come già poco innanzi io t'ho dimoitro. 
Nulla oltre a ciò può ritrovarfi mai, 
Che tu dir poflà efler divifo affatto 
E dal Corpo, e dal Vuoto, onde fi dia 
Vna quafi tra lor terza natura , 
Ch' è pur qualcofa ciò ch'ai mondo trovati, 
Sia di piccola moie, o fia di grande; 
Poiché s'egli effèr tocco, e toccar puote, 
Benché lieve e minuto, è corpo al certo ; 
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In oltre, ciò che per fe Iteflò fia, 
O farà qualche cofa, o farà fatto, 
O fia ciò, dove i corpi han luogo, e nafcono . 
Ma non può far, nè farri altro, che il Corpo, 
Né dar hiogo alle cofe altro , che il Vuoto . 
Dunque oltre al Vuoto , e al Corpo in van fi cere* 
Vna quafi tra lor terza natura, 
Che per fe accrefea deile cofe il numero ; 
Eflèndo il tutto ad ambedue congiunto, 
O loro evento, che accidente io chiamo. 
Tu ftìma poi, che fia congiunto quello, 
Che non può fenza morte efTer diigiunto ; 
Come ìi pefo alle pietre, il caldo al fuoco,. 
A' corpi il tatto, il non toccarfi al Vuoto. 
Servitude all'incontro e libertade, 
Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 
E tutto ciò che venga, o redi, o parta, 
Lafcià falve le cofe, io quello foglio 
Accidente chiamar, come oOnvienfi. 

II tempo ancor non è per fe in natura y 
Ma dalle fole cofe il fenfo cava 
Il panato, il prefente, ed il futuro; 
Nè può capirli feparato il tempo 
Dal moto delle cofe, e dalla quiete j 
Nè die' alcun, che la Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argivo , 
E'1 fuperbo Ilione arfo e conìunto 
Forfè parrà; eh' a confeflar ne sforzi f 
Che tai cofe per fa fonerò al Mondo, 

B 5 Me* 
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Mentre l'età trafcorfa irrevocabile 
I fecoli di quelli ormai n'ha tolto, 
Che ad eventi sì rei furori foggetti ; 
Poiché di ciò che tàlli , altro può dirli 
De'paefs accidente, altro de' corpi. 
Che le flato non folle il feme e il luogo, 
Onde fi forma , e dove ha vita il tutto , 
lN/on avrebbe giamaì d'amore il foco 
Per la rara beltà d' Elena accefo 
Nel Frigio petto fufeitar potuto 
I! chiaro incendio di si eroda guerra; 
Ne- il gran deftrier del traditor Sinone 
Co'i notturno fuo parto avria diftrutto 
Delia nobil Città le mura eccelfe. 
Onde conofeer puoi, che l'opre altrui 
Non fon per fe conformeilCorpo, e 'l Vuoto^ 
Ma più tolto a 'ragion debbon chiamarli 
O de' corpi accidenti, o de'paefi. 
Sappi poi, che de'Corpi altri fon primi, 
Altri fi fan per l' union di quelli ; ■ 
Ma quei , che primi fon , da fona alcuna 
Diflipar non fi ponno : ogni grand' urto 
Frena la lor fodezza , ancorché paia 
Duro a creder, che nulla al mondo pofìà 
Trovafi mai e' impenetrabil corpo, 
l'affa ii fulmin cekfte , allor che Giove 
Ver noi l'avventa, entro le chìufe muta, 
Come i gridi e le voci. Il Serro fttffo 
S'arroventa nel foco: entro il crudele 
Boilor fervido al fin fpezzanfij i fallì: 
■ ' . t Un 
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Un foverchio ca!or Poto difiolve: 
Del bronzo il ghiaccio una gran fiamma (ìrugge : 
Penetra per l'argento il caldo, e'1 freddo, 
Poiché avvinchiando coti la mano il nappo , 
E verfandovi dentro il dolce vino 
L'un, e l'altro da noi tolto fi fente: 
Sì par, che tra le cofe, ancorché fode, 
Nulla fia mai d' impenetrabil corpo- 
Ma perchè la ragion della natura 
JJon per tanto ne sforza, or tu m'afcolta; 
Mentre che in pochi verfi cflèr ti moltro 
Materia impenetrabil' , ed eterna . 

Pria : fe varia del corpo ò la natura 
Dall' efienza del luogo, e fafli '1 tutto, 
Come i noftri argomenti h.in già convinto , 
Forz'è, eh' ambe per le fian, ed immifte : 
Poiché dove lo fpazio intatto reità , 
Ivi corpo non è; ma dov'è corpo, 
Ivi Vuoto non è. Son dunque i primi 
Corpi fenz' alcun Vuoto impenetrabili. 
In oltre eltendo mefcolato il Vuoto 
Fra le cofe create , è d' uopo al certo , 
Ch' impenetrabil corpo inrorno il cinga: 
Né mai poflb provar, che iia celato 
Ter entro alcuna cola il vuoto fpazio, 
Se per già noto io non fuppongo ancora, 
Che impenetrabil iia quel, che'l circonda: 
il che poi certamente elfer non puote 
Se non de' femi 1' union concorde , 
Che ftringer polla entr'a fe tìeffa il Vuoto. 
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Può dunque la materia cffer eterna, 
Benché fia frale ogni altra cofa al mondo , 
Mentr'ella è pur 3' impene rrabil corpo. 

Aggiungi ancor, che fe nonfoffe il Vuoto, 
Pieno farebbe il Tutto: e fe non foriero 
GÌ' invifibili corpi, il mondo affatto 
Vuoto farebbe. Egli è comporto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe; 
Cioè de' corpi , e dello fpazìo vuoto : 
Non effendo nè vuoto in ogni parte, 
Nè pe'I contrario in ogni parte pieno. 
Gl'invifibili corpi adunque fono, 
Che diftìnguon dal pieno il vuoto fpazio. 
Quelli mai non offende edema forza : 
Ogni percola è vana a diflipare 
La loro indilTipabik foftanza: 
poiché nulla, che fia di Vuoto privo, 
Non par, che porta efìer' urtato in modo, 
Che fi fpezzi 'n due parti , e fi divida, 
Nè dar luogo all'umore, al freddo, al caldo, 
Onde ogni cofa vien ridotta al fine: 
Ma quanto più di Vuoto in fe racchiude, 
Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli efterni nemici è poi diftrutto. 
Dunque fe i primi corpi impenetrabili 
Sono, e fenz' alcun Vuoto, è forza al certo, 
Come già t' infegnai , che fiano eterni . 

S'eterna in oltre la materia prima 
Stata non foffe, al nulla ornai ridotto 
E dal nulU rinato il Tutto fora. 

Ma 
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Ma perchè chiaro io t' ho mofhato avanti , 
Clic nulla mai fi può crear del nulla, 
Nè mai cofa creata annichilarli ; 
Forz'è pur confettar, che i primi femi 
Sian di corpo immortale , in cui fi poffa 
Difloiver finalmente ogni altro corpo; 
Acciò che fèmpre la materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe . 
Per lor fimplidtà dunque i principi 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni; 
Nè ponno in altra guifii effer rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fin fe la Natura alcun preferitto 
Termine non avefle allo fpeEzarfi, 
Sariaito a tal della materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafcorla etade, 
Che non avrebbe mai nefTun Comporto 
Da molto tempo in qua pattar potuto 
Della fua verd'età l'ultimo fiore. 
Poiché, per quanto è manìfefto al fenfo, 
Muor più preft'ogni cofa , e fi difolve , 
Che dopo iì rinaica, e fi riftauri: 
Ond' ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avefle infranto 
La lunga, anz' infinita età trafeorfa, 
Non potrebbe giammai rifarli appieno. 
Or perchè riftorar vedefi'I Tutto, 
E da Natura aver preferitto il tempo , 
Onde poffa toccar 1 ultima meta 
Dell'età fua, dunque prefitto è pure 
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Al romper delle cofe un certo fine. 

S'arroge a ciò, ch'eflendo i corpi primi 
Di dura, anz' infrangibile (bltanza, 
Può non per ranco agevolmente farfi 
Tenero, e molle ii ciei, la luce, il fuco, 
L'aria, il vento, ìl vapor, l'acqua, e la terra, 
Sol co'l miichiare infra le cofe il Vuoto. 
Ma fe per lo contrario i primi femi 
FofTer teneri e molli, onde potrebbe 
Farfiì ferro, il dialpro, e l'adamante; 
Mentre mancate alla Natura affetto 
D'ogni durezza il fondamento primo? 
Per lor Amplici tà dunque i principi 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni; 
E per lor union poflbn le cofe 
Più e più condenfarfi , e moltrar forza . 
Perchè in fomma è preferirlo un tcrmin certo 
A ciò che crefee, e lì conferva in vita; 
E ciò che poifa , e che non poifa oprare ; 
Per naturale e inviolabil legge 
Incommutabilmente è flabiìito 
In guila tal, ch'ogni dipinto augello 
Moflra nel corpo ilio I'hlcne macchie, 
Che eiafeun' altro di Aia fpecie moftra. 
Fie pur d'invariabile foltanza 
II primo feme (ilo: perchè fe i corpi 
Della prima materia, in alcun modo 
Si potelfer mutare ; incerto ancora 
Quel , che nafea , o non nafea , ornai farebbe ; 
Ed in qual guifa fia prescritta al tutto 
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Terminata potenza , e certo fine : 
Ne men potrian generalmente i fecoli 
Rkondur mai de' Genitori al inondo 
La natura, i coftumi, i moti, e'1 vitto. 
In oltre ancor, perchè 1' eftremo termine 
Di qualfivogiia corpo è pur qualcofa , 
Benché più non foggiacela a' ienfi noftri , 
Forz'è, che lenza parti , e indivifibile 
Sia per Natura , e che non fofle mai 
Separato per fe, nè fia per eflere, 
Mentr'egli fteflò è prima parte, ed ultima: 
Onde l'altre, e poi l'aiìre a lui fimili , 
Per ordine difpolte ai corpo danno 
La dovuta grandezza. Or perchè quefle 
Star non polìòn da tè , d' uopo han d' appoggio ; 
Nè diveller fi ponno in alcun modo. 
Per lor fìmplicità dunque i principi 
Snn pieni , impenetrabili, ed eterni; 
Ed han l' indivilibiii lor pani 
Con forti lacci collegate, e (trette. 
Ne gii per l'union d'altri principi 
Creati furo, anzi piuttolto e d'uopo, 
Ch'eterna fia la !or fi mp licita;', e : 
Talché mai la Natura non confante , 
Che nulla fia da lor fiaccato, ond'elìi 
Scemin di mole ; corteioifiachè i primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

In oltre fé da noi non fi concede 
Il minimo fra corpi , egli è meftiero 
Dir poi , che tutti d' infinite parti 
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Comporti fian , mentrechè fempre il mezzo 
Il mezzo avrà, né alcuna cofa mai 
Porrà loro a Ieri termine. Qua! dunque 
Differenza adaurrem fra l'Univerfo 
Intero, e quaHìfìa più picciol corpo? 
Uiuna al mio parer: Poiché quantunque 
Sia l'Univerib d' o^n' intorno immenfo ; 
Pur quei corpi eziandio, che per natura 
Piccioliffimi lòn , dì lui non meno 
Sarian comporti d' infinite parti : 
11 che poi reclamando ogni verace 
Ragion, come incredibile rifiuta. 
Sicché d'uopo fia pur, che vinto al fine 
Tu conferii, che al mondo alcuni corpi 
Trovanfi, che di parti allatto privi, 
E per natura lor minimi fono; 
Ond' eflendo pur tali, è forza '1 certo'. 
Che fian pieni , infrangibili , ed eterni . 

Se la Natura al fin, che il tutto crea,: 
Non folcile forzare a dilliparfi 
In parti indivilibili le cole, 
Già non potria reftaurar con effe 
Nulla di ciò, che lì diffblve, e muore: 
Poiché quel, che di parti, onde s 1 accrefee 
Non è comporto, aver giammai non puote 
Ciò ch'aver denno i genitali corpi; 
Cioè var] tra lor legami, e peli, 
E percoffè, e concorfi , e movimenti, 
Onde naice ogni cofa , e divien grande . 
Se fine in lèmma allo fpezzar de' corpi r 
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Stabilito non forte, or come alcuni 
Superando osjì intoppo avrian potuto 
Per infinito tempi) ornai trafcorfo 
Fino alla noftra età ferbars' intatti ? 
Perch'eflèndo di fragile natura, 
Difcord'egli è, che lìan rimarti illefi 
Dopo un'eterno tempo di percofle. 
Quindi chi fi pensò, che delle cole 
Fatìe prima materia il foco iole, 
Fu dal vero difcorfo aliai lontano. 
Primo Duce di quefti armato in campo 
Eraclito fi moftra, ed e piuttoito 
Per l'ofcuro parlar fra i vani iiluftre, 
Che fra chi cerca il vero uom foggio e !;rave : 
Che amare, ed ammirar foglion li feioechi 
Più quelle cofe , che nafeotte trovano 
Fra più dubbie parole, e più {travolte, 
E fol prertan credenza a quei concetti, 
Che titillai! l'orecchie, e con tortora . 
E foave armonia lifeiati fono . 
Ma le di vero e puro foco il tutto 
Creato forte, onde potriano al mondo 
Nafcer cofe giammai tanto diveriè? 
Poiché nulla giovar dovria, che'l foco 
Divenire or più denfo, ed or più raro, 
Se le parti del foco aveflèr tutte 
pi tutto i! foco la natura ftella : 
Giacch'egli unito avria f ardor più intenfo, 
E più languido poi difperfo e fparfo. 
Tu nulla in oltre immaginar ti puoi , 
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Che da cadi fimil porta formarli, 
Non che fi crein da foco denfo , e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie e tante. 
Oltre che fe coftoro il vuoto fpazio 
Mefcolarter fra il pieno, il foco al certo 
Potrebbe rarefarli, e condenfarfi. 
Ma per non gire a molti dubbj incontro, 
Stanno fofpefi , e non s' arrifehian punto 
A conceder tra '1 pieno il Vuoto puro : 
E mentre temon le contrarie cofe, 
Perdon la via d' inverti gare il vero; 
Nè fan, che tolto dalle cofe il Vuoto, 
D'uopo è, che tutte fi condenfin tolto, 
E fi formi di tutte un corpo folo; 
Che nulla poi rapidamente pofla 
Scacciar da fe, come le fiamme accefe 
Lo fpkndor, e l'ardor da fe difeacciano : 
Onde ognun dee pur confeflar, che il foco 
Non è comporto di ftivate parti. 
Che fe credon, ch'eì porta in qualche modo- 
Unito diffiparfi, e cangiar forma, 
Non veggon poi , che concedendo (metto , 
Forz'è, che il foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinalca il tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin palla 
Da Natura preferitto all'effer fuo, 
Queft'è fua morie , e non è più quel dello; 
Ond'è meftier, che qualche parie intana 
■Ne refti, acciocché il tutto ornai non torni 
Al nulla, e poi del nulla anco rinafea. 

Or 
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Or dunque perchè fono alcuni corpi , 
Che fervali femore una medefma effcnza , 
Per l'entrata de quai, per la partita, 
E per l'arditi cangiato il tutto cangia 
Natura, e fi trasforma iti nuove forme, 
Sappi, eh' effi non ponno effer di foco; 
Perchè indarno partirti , ire , e tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine , e fito : 
Giacché (è tutti per natura ardenero, 
Tutto ciò che fi crea, foco Sarebbe. 

Ma così va, s'io non m'inganno: alcuni 
Corpi fono nel mondo , i cui concorfi , 
Gli ordini, Ì moti, le figure, i fui 
Far ponno il foco; e ch'ordin poi mutando, 
Mutan anco natura, e più non fono 
O foco , o fiamma , od altro corpo ardente , 
Che vibri al fènfo le fue parti, e pofia 
Toccar con l' accollarli il nof tra tatto . 
Il dir poi , ch'ogni co/a è foco puro, 
E che nulla è di vero, altro che il foco, 
Com' Eraclito volle, a me raflembra 
Sogno d'infermi, o fida di romanzi' 
Poiché il fenlò repugna al fènfo ifteffo, 
E quello fnerva, end' ogni creder pende, 
Ed onde egli inedefimo conobbe 
Quel corpo, che da lui foco fi chiama; 
Giacch'ei crede, che il fenfo il foco folo 
Veramente conofea, e poi nuli' altro 
Di ciò, che punto è non men chiaro al fenfo; 
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II che falfo noti pur , ma parmi ancora 
Sogno d' infermi , e fola di romanzi . 
Ch'ove ricorrerem? Qual cola a noi 
Fia più certa Giammai de' fenfi noftri , 
Onde il vero dal falfo fi difce^na? 
In olire ond' è, che tu piuttofto ogni altra. 
Cofa tolga dai Mondo , e lafci folo 
La natura del caldo, il che poi nieghi 
EfTere il fòco, e non per tanto ammetti 
La fomma delle cofe ? A me par certo 
Tanto l' un , quanto 1' altro egual pazzia . 
Quindi chi li pensò, che il foco forte 
Delle co(c materia, e che di foco 
Poteffe al mondo generarfi ii tutto; 
E chi fe' primo feme o f aria , o l' acqua , 
O pur la rcrra per fe fteflà , e volle, 
Ch'una fol cofa fi trasform'in tutte, 
Par, che lungi dal vero errando guTe. 

Aggiungi ancor chi delle cofe addoppia 
Gli alti princip), e arJa a gS illn S e a > foco i 
O la terra all' umore, e chi fi pema 
Che di quattro iòftanze il tutto potla 
Gencrarfi di foco, aria, acqua, e terra, 
De' quali ìi primo Empedocle chiamoflì, 
Uom Greco , e che per Patria ebbe Agrigento 
Citt,\, che porta entro il paefe aprico 
Dell'I fola triforme, intorno cinta 
Con ampi anfratti dall' Jonio mare, 
Ch'ondeggiando continuo il lido afpetge 
D'acque cerulee, e per l' anguria foce 
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Scorrendo rapidiflimo divide 
DalF Italiche (piagge i funi confini : 
E' qui Scilla, e Cariddr, e qui minaccia 
Con orrendo iragor l'Etneo Gigante 
Di rifvegliar gii antichi (degni e l' onte , 
L di novo en:tt,i.r d,ili : ampie iuun'i 
Contro il nimico ciel folgori ardenti . 
Oltre a tai meraviglie il fiiol benigno 
Di cortefia, di gentilezza «mata 
Qui produce la gente, e qui cotanto 
D'uomini illultri, e d'ogni bene abbonda, 
Che per cola mirabile s'addita. 
Ma non fembra però, che qui nafcelfc 
Cofa mai più mirabil di coltui, 
Nè più bella e genti! , più cara e fama , 
Se non fe forfè in Siracufa nacque 
Il divino Archimede; e novamente 
Nella nobii Meflina il gran Boreili 
Pien di Filofofia la lingua e '1 petto, 
Pregio del mondo, e mio fonimi e (bvraiio,- 
Mio maefìro- anzi Padre, ah! piùchcpadre/ 
Dell' eccelfa fua mente i facri verfl 
Cantanfi d'ogni intorno, e vi s'impara 
SI dotte invenzioni , e si preclare , 
Che credibil non par, ch'egli d'umana- 
Progenie folte. Ei non per tanto, e gii altri. 
Che di fopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti, ancorché molti 
Ottim'infegnamenti, anzi divini 
Dal profondo del cor, quali rerponfì 
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Deflèr altrui, molto più fanti e certi 
Di quei , eh' è fama , che dai fagro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Ufciffer già : pur, com'io dìflì , erraro 
Intorno a' primi lenii ; e gravemente 
Fecer quivi inciampando aita caduta. 
Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto, 
Mover le fanno, e lafdan molli e rari 
Il cielo, il foco, il Sol, l'acqua, e la terra, 
Gli uomini , gli animai , le piante , e 1' Erbe , 
Senza mifchiar entro a i lor corpi il Vuoto ; 
Poi perchè fan, ch'ailo fpezzar de' corpi 
Non fia preferitto da Natura un fine, 
Nè parte alcuna indivifibil danno . 
E pur veggiam, che d'ogni cofa il termine 
E' quel, ch'ai fenfo indivifibil fembra, 
Onde tu pofia argumentar da quello 
Anco quel, che mirar non puoi co' gli occhi; 
Cioè ch'effendo circoferitte , è forza , 
Ch'abbian lo indìvifibile le cofe. 

S' arroge a ciò , che la materia .prima 
Voglion , che molle fia ; ma quel , eh' è molle , 
Spetto (tato cangiando, or nafee, or muore; 
Per la quai cofa ornai disfatto il tutto 
Sariafi in nulla mille volte e mille , 
E mille e mille volte anco rifatto; 
Il che ben fai quanto dal ver fia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 
Senza che fon nemiche in molti modi 
Fra ior le cofe molli, e rio veleno 

Scjio 
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Sono a fe itene , onde o perir dovria.no 
Dopo fiera battaglia, o fuggir tolto; 
Qual allor che tempeira in Gel li genera 
Fuggonfi i venti, e le bufere, e i fulmini- 

Al fin fe può di quattro corpi foli 
Ogni cofa crearft , e poi di novo 
In quegli fteflì diffiparfi il tutto, 
Dimmi, per qual cagione efiì piuttofto 
Debbonii nominar principi primi 
D' ogni altra cofa , eh' all' incontro ogni altra 
Cofa chiamarli lor principio primo? 
Giacch' efiì alternamente in ogni tempo 
Pon generarfi , e variar colore , 
E tutt' anco fra lor l' interna effenza . 
Ma (è forfè dirai, che polla il corpo 
Della terra, e del foco unirli in modo 
Con 1' aure aeree , e con f umor dell' acqua . 
Che di quattro principi alcun non cangi 
Per cotal union forma e natura, 
Nulla di lor potria crearli mai: 
Non 1' alme , e ciò che lènza mente ha vita , 
Come i bruti , e le piante , e l' erbe , e Ì fiori ; 
Concioflìachè ciafcuno in tal concorlb 
Della propria fbftanza apertamente 
Monterà la natura : Ivi vedrafli 
Starii l'aria, la terra, il foco , e l'acqua 
Melcolati fra lor . Ma i primi femi , 
Onde fi debbon generar le cofe , 
Meltiero è pur, che di Natura occulta, 
E cieca fìano , acciò neflitn prevaglia , 
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E lite a gli altri, e cruda guerra mova; 
Onde fi vieti poi , che nulla polfa 
Mai propriamente generarli al Mondo ; 
Anziché quefti fin dal cielo immenfo, 
E dalle fiamme file chiamano il foco, 
E voalìon pria , che fi trasformi in aria , 
Quindi in acqua fi cangi, e pofcia in terra ; 
E poi di novo ritornando indietro 
Fan produr dalla terra ogni Elemento : 
L'acqua pria, dopo l'aria, e pofcia il foco; 
Nè che cediti giammai di trafmutarii 
Tai cofe inlìeme alcun di lor concede ; 
Ma che fempre dal cief fcendano in terra , 
Ed ognor dalla terra al ciel formontìno: 
Il che far non fi debbe in guifa alcuna 
Dalla prima materia; anzi e pur d'uopo, 
Che qualche cofa invariabil retti, 
Acciocché adatto non s'annulli il tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin paffa 
Da Natura preferitto all' effer fuo, 
Qtieft' é fua morte, e non è più quel dello. 
Or fe l'aria, la terra, il foco, e 1 acqua 
Si trasforman tra lor, dunque non ponno 
Primi femi chiamarli ; anzi conviene , 
Che fian d' altri principi incommutabili 
Comporti anch' erti, acciocché il tutto al nulla 
Non torni in un momento : Onde più tolio 1 
Penfa, che fieno i genitali corpi 
Di tal natura, che fe forfè il foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 

Ag- 
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Aggiunti, e variando ordino e moto, 
Poflan l'aria crear, l'acqua, e la terra; 
E che nel modo fteflb ogni altra cola 
Perda la propria eiTenza , e fi trasformi . 
Ma forfè mi dirai : Chiaro è , che il tutto 
Crefce da terra in aria, e vi fi nutre; 
E fe a' debiti tempi anco non. fcende 
Pioggia, che irrighi alla gran madre il feno, 
E fe vita e calor non gli comparte 
Co'fuoi lucidi raggi '1 Sol cortefe, 
Muojon le piante , gli animai , le biade : 
Anzi gli uomini ftcfiì affatto privi 
D'arido pane, e d' umid' acqua , e, vino 
Perdono il corpo , e con il carpo ancora 
Tutra da tutti i nervi, e tutte l'offa 
Lor fi fcioglie la vita, e fugge l'alma. 
Elfi dunque han riftoro, e nutrimento 
Da certo cibo ; e pur da certo cibo 
Altri , ed altri animali , ed altri corpi 
Similmente han riftoro, e nutrimento : 
Ch' elfendo molti primi femi e molti 
Comuni in molti modi a molti corpi 
Mefcolati fra lor, forz'è, che il vitto 
Da varie cofe varie cofe prendano . 
E fpefio anc' oltre a ciò non poco importa 
Con quai fian mirti , come polli , e quali 
Movimenti fra lor diano, e ricevano; 
Poiché forman gli fteflt il cielo , il mare : 
Gl'ifteflì ancor la terra, ì fiumi, il Sole, 
Gli uomini, gli animai, l'erbe, le piante, 
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Mentre mifchiatì in varie guife infieme 
Si movon variamenti ; anzi tu ftertb 
Puoi fovente veder ne i noftri verfi 
Effer comuni a molte voci e molte 
Moiti elementi ; e non per tanto è d' uopo 
Dir, ch'abbia ogni parola, ed ogni verib 
Vario lignificato, e vario- fuono ; 
Che tanto di portanza han gli elementi 
Con la mutazion dell' ordin folo. 
Ma crcdibil è ben, che i primi femi 
Abbian più cauie, onde crear fi porta 
Tutte le cole, di che il mondo e adorno. 

Ma tempo è di pefar con giufta lance 
D'Anaflagora ancor fOmeomeria 
Mentovata da' Greci, e che non puofli 
Da noi ridir nella patema lingua 
Con un folo vocabolo; ma pure 
Facil ùrà, ch'elia fi (pieghi in molti. 
Penfa egli adunque, che'ì principio primo, 
Che da lui vien chiamato Omeomeria , 
Altro non forte , che una confufione , 
Una marta, un mìfcuglio d'ogni corpo 
In guifa tal, che il generar le cofe 
Solamente confitta in fepararle 
Dai comun Caos, ed accozzarle infieme; 
E cosi l' offa di minute e pìccioie 
Offa fi creino, e di minute e picciole 
Vifcere anco le vifeere fi formino: 
Da più bricioli d'or l'oro- fi generi: 
Crefca la terra di minute terre : 
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Di fochi il foco, d'acque l'acqua, e fingi;, 
Ch'ogni altra cola in guifa tal lì tàccia; 
Nè concede tra'l pieno il vuoto fpazio, 
Nè termin pone allo fpezzar de' corpi ; 
Onde a me par, quand'io vi peniò, eh' egli 
E nell'uno, e nell'altro erri ugualmente, ' 
Come color, che poco avanti io dirti. 

Aggiungi , eh' egli delle colè i Itali 
Troppo deboli fa, (è pure i femi 
Per natura fra lor fono uniformi; 
Anzi fon pur l'irtene Colè, ed hanno 
Egual travaglio, egual periglio, e nulla 
Può frenargli giammai, nè proibirgli, 
Che non corrano a morte : e quale è d' effi , 
Chi mille e mille colpi , urti e percoflè 
A foffrir badi, e finalmente anch' egli 
Non muoja e fi diflblva? Il foco, o l'acqua* 
O l' aere ? Qua! di quelli > Il fangue , o l'offe ? 
NefTun cred'io, mentre egualmente tutti 
Sarian morrali, in quella y.ii.la apparo, 
Che l'altre cofe manifefte al fenfo 
Son mortali effe ancor; poiché perire 
Con gli occhi fteffi pur fi veggon tutte 
Da qualche violenza oppreffe , e vinte . f 
Ma tu già fai , eh' annichilar non puoflì 
Nulla , nè nulla mai crear da! nulla .■ 
In oltre perchè il cibo accrefee é nutre 
Il noftro corpo, è da faper, ch'abbiamo 
E le vene, ed i nervi, il fangue, e' l'offe 
Mille, e compofte di Itranierc parti, 

C 4 Efe 
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(e diranno elfer mifchiati i cibi 
Di più foltanze , e xorpicciuoii avere 
D'olla, di nervi, di vene, e di fangue, 
D'uopo farà, che i! Cecco cibo, e il molle 
Comporto fia di foreftiere cofe- 
Anzi nuli' altro fia, che un guazzabuglio 
D'ofla, di l'angue, di vene, e di nervi, 
In oltre tutto ciò che in terra nafce, 
S'egli quivi fi trova, egli è pur d'uopo, 
Che fia la terra di ftranieri corpi 
Anch' ella un feminario : e con le itene 
Parole appunto argomentar ne lìce 
D' ogni altra cofa ; onde fe il legno occulta 
jLa cenere, il carbón la fiamma, e il fumo , 
Di foreftiere parti il legno è fatto . 

Or qui parmi, che reiH un folo feudo 
Debole c mal ficuro, onde fchermirfi 
Anaflagora tenta. Ei crede adunque, 
Che fia mifchiato in ogni cofa il tutto, 
E dentro vi fi celi; ma che quello 
Un tal corpo apparifea , e non un altro, 
In cui più mirti fono , ed al di fuori 
Più collocati , e nella prima fronte ; 
li che pur nondimen lungi è dal vero; 
Che converria , che le minute biade 
Sovente ancor da duri falli infrante 
Deflèr fegno di fangue, o d'altra cofa, 
Che dentro al corpo ne fi nutra ; e l' erbe 
Per la fletta ragione, e l'acque infipide 
Stillar dovrian di bianco latte e dolce 
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Soaviflìme goci 



(occe, appunto come 
fan delle lanofe pecore: 
a le (pezzate zolle 
rbe diverfe, e fronde, e biade 
e per la terra fparfe, 



Le mamme fan 
E della terra U 
Moftrarne erbe 
Minutamente p 
Prima occulte ; 
Sminuzzando le 
Piccole particeli 



: a noflr' occhi, e poi palefi. 
le legna andò vedremmo 
elle ivi celarfi , 
e dt cenere, e di foco; 




ccerta; onde a me lice 
ifto in ogni cofa il tutto 



il fenfo ifteflb 



Eller non può ; ma ben convien , che i feini 
Comuni a molti corpi , in molti corpi 



Ma fento un , che mi dice : In fu gli alpeltrì 
Monti fpeflb addivien, che l'altre piante 
Fregan si le vicine ultime cime 
L' una con l'altra, a ciò sforzate e fpinte 
Pai gagliardo foffìar d'Auftro, e di Coro, 
Che foco n'efce, onde s'alluma il bofco. 
Or quefto è ver ; ma non per tanto innato 
Non è 1' ardor negli alberi ; ma molti 
Semi vi fon di foco, Ì quai per quello 
Violento fregar s'unifcon tolto, 
Ed accendon le felve. Che fe tanta 
Fiamma nafcolta entro alle piante fofle, 
Non potrebbe giammai celarfi il foco; 



Si 



mifchi 



:ulti in mille modi . 



Ma £ 
. ■ ., 




- tutto in un momento 



>be , ed ogni, bofco . 



Vedi 
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Vedi tu dunque per te (teda ornai 
Quel, che poc'anzi io difiì . Importa molto 
Come fian mifti i primi corpi, e porti; 
E quai moti fra lor diano, e ricevano; 
E pon gli fteffi variati alquanto 
Far le legne, e le fiamme, appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme , ed orme, e rame, e rome- 
Al fin fe ciò, eh' è manifefto a gli occhi, 
Credi , che non fi porta in altra guifa 
Crear, che di materia a lui limile, 
Perdi 'n tal modo i primi femi affatto ; 
Poich' è meiiier, che tremoli e lafcivi 
Si iganafein di rifa, e che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guancie. 

Su dunque or odi, e viepiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi retta, e ben canofeo 
Quanto fia malagevole ed ofeuro; 
Ma gran fpeme di gloria il cor percoflì» 
M' ha già con si pungente , e faldo fprone , 
Ed infieme ha fvegliato emro il mio petto 
Un cosi dolce delle Mufe amore, 
Ch'io (limolato da furor divino 
Più di nulla non temo; anzi ficuro 
Patteggio delle nove alme Sorelle 
I luoghi fenza ftrade, e da nenuno 
Mai più calcati : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori , onde ghirlanda 
Pellegrina, ed iiluftre alcun m'intrecci, 
Di cui fin qui non adomar le Mufe 

Le 
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Le tempie mai d'alcun Poeta Tofco; 
Pria perchè grandi e gravi cofe infegno, 
E fieguo a liberar gli animi altrui 
Dagli afpri ceppi, e da' tenaci lacci 
Della Religion; poi perchè canto 
Di cofe oicure in cosi chiari verfi, 
E di nettar Febeo tutte te fpargo . 
Nè queft' è , come par , fuor di ragione ; 
Poiché qual, fe fanciullo inférmo ìangue, 
Fifico eiperto alla fua cura intento 
Suol porgergl' in bevanda afTenzio tetro ; 
Ma pria di biondo e dolce mele afperge 
L'orlo del nappo, acciò gufando poi 
La femplicetta età redi delufa 
Dalle mal caute labbia, e beva intanto 
Delf'etba a lei falubre il fucco amaro; 
Nè fi trovi ingannata, anzi più tolto 
Sol per fuo mezzo abbia riftoro e vita; 
Tal appunto or face' io, perchè mi fembra , 
Che le cofe, ch'io parlo , a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage; 
E fo, che il cieco e feiocco volgo aborre 
Da mie ragioni. Io perciò volli, oMemmio, 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 
E quafi afperfo d'Apollineo mele 
Te I porgo innanzi pef veder , s' io peno 
In tal guifa allettar l'animo tuo, 
Mentre tu vedi in quelli verfi noltri 
Quanto dipinta iia l'alma natura 
Vaga, adorna e gentil, leggiadra e bella - 
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Ma perch'io già inoltrai, che i primi corpi 
Infrangibili fono, e fempre invitti 
Volano eternamente ; or fu veggiamo, 
Se la fomma di tutti abbia prefcritro 
Termine, o no. E perchè ii Vuoto ancora 
O luogo, o fpazio, ove fi forma il tutto, 
Parimente provammo; efaminiamo, 
S'egli fia circofcritto , o pur fi ftenda 
Profondiflìmamente in tratto immenfo. 

Il tutto adunque in infinito è fparfo 
Per ogni banda; poich'aver dovrebbe 
Qualche termine eftremo, il qual non puote. 
Aver nulla giammai, fe un'altra cofa 
Non è fuora di lui , che lo circondi . 
Ma perchè fuor del tutto efler non puotc 
Nienre al certo , ci non ha dunque alcuno 
Termine , o fine , o meta ; e nulla importa 
In qual parte tu fia: qualunque luogo, 
Che tu poflegga, d'ogni intorno lafcia 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre, dato che finito ei fofle 
Tutto quanto è Io fpazio, io ti domando: 
S' alcun giungefle ali ultimo confine, 
E fuor vibrane una faetta alata , 
Che vuoi più tolto ? ch'ella fpinta innanzi 
Dalla robufta man volando gifie 
Là dove fofle indirizzata? o penfi, 
Che qualche cofa le impedifle il moto? 
Qui d'uopoèpur, chel'un, o l' altro accetti , 
E lo creda per ver; ma l'un, e l'altro 

: ti 
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Ti racchiude ogni (campo, anzi ti sforza 
A confettar l'immenfità dei mondo; 
Poiché o venga impedita, o le fia tolto 
II girne, ove fu fpinta, o fuor fen voli, 
Efler non può nell'ultimo confine 
Dell' Univerfo; c nell' riletta guifa 
Seguirò l'argomento incominciato; 
E dovunque tu ponga il fine eltremo, 
Domanderotti ciò che finalmente 
Alla freccia avverrà. Confeifa dunque, 
Che incircofcritto è il mondo , e che non hai 
Da si forti ragioni , onde fchermirti . 

In oltre ancor, fe terminato forte 
D' ogn' intorno lo fpazio, ove la fomma 
Si genera del tutto, i primi femi 
Spinti dai proprio pefo all'imo fondo 
Già farebber concorfi, e fotto il cielo 
Nulla potria formarli ; anzi non fora 
Più nè cielo, né Sole, ove giacefle 
Confufa in una maffa ogni inateria 
Fin da tempo infinito in giù caduta. 
Ma or non è concetto alcun ripofo 
A' corpi de' prìncipi , perchè l'imo 
Centro dell' Uni verfo invan fi cerca, 
Ove concorrer tutti , ove la fede 
Pollati fermare ; e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in ogni parte : 
E per tempo infinito ornai commolfi 
Della prima Materia i corpi eterni 
Sun feinpre in pronto in quello fpazio immenfo. 
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Finalmente abbiam porto avanti a gli occhi, 
Che l'uri corpo dall'altro è circofcritto : 
L'aer termina i colli, e l'aura i monti, 
La terra il mare, il mar ia terra , e nulla 
Non è, che fuor dell' Uni ver fo eftenda 
I fiioi proprj confini. E' la natura 
Del luogo adunque, e del profondo fpazio 
Tal, che i fiumi più rapidi , e più torbidi 
Non potrebbon eorrendo eternamente 
Giunger ai fin giammai, nè far, che loro 
Men da correr rettane. Or cosi grande 
Copia di luogo han d' ogn' intorno i corpi, 
Senza fin , fenza meta, e fenza termine. 

Che poi la fortuna delle cole un fine 
A fe medefma apparecchiar non pofla, 
Beh provede Natura. Efia circonda 
Sempre co'ì Vuoto il corpo, ed all'incontro 
Col corpo il Vuoto ; e così rende immenfo 
L'un, e l'altro di lor : che fe un di due 
Forte termin dell'altro, egli fuor d'eflb 
Troppo lì (tenderebbe , e non potria 
Durar nell'Univerfo un fo! momento 
Nè la terra , uè il mar , nè i tempj lucidi 
Delle rtelle , del Sol , nè l' uman genere , 
Nè degli Dei fuperni i fanti corpi. 
ConciolTiachè fcacciati i primi femi 
Dalla propria union, liberi e fciolti 
Correr dovrian per lo gran Vano a volo ; 
O pìutto/lo non mai fàrianfi imiti , 
Nè generata alcuna cofa al mondo 

Avrian ; 
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Avrian; poiché fcagliati in mille parti 
Non avrebber potuto efler congiunti^ 
Che certo è ben , che i genitali corpi 
Con fagace configlio, e ical tramente 
Non s' allogar per ordine ; nè cerco 
Seppe ciafeun di lor, che moti ei deue- 
Ma perchè moki in molti modi e molti 
Variati per tutto, e già percoflì 
Da colpi fenza numero , ogni forte 
Di moto, e d'union provando, al fine 
Giunfero ad accozzarti in quella forma, 
Che già la fomma delle cole moiìra, 
E eh' ella ancor per molti lunghi fecali 
Ha già ferbaco, e ferba. Poiché tofto 
Ch'eli' ebbe una fol volta i movimenti 
Condicevoli a lei, potette oprare 
Sì, che l'avido mar ritorni intero 
Per l' onde , che da' fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la terra 
Riftorata dal Sol rinovi i parti a ■■ , . . 
Fertile i! fuol d'ogni animai fiorite» , 
E dell'etere in fomma, ancor che labili, 
Vivan l'auree fiammelle ; il che per certo 
Far non potrian, fe la materia prima 
Non forgefle per tutto, e riftorafle 
Ciò che nel mondo ad or ad or vien meno 
Poiché, qua! fenza palio ogni animale 
Difperde in varie parti il proprio corpo, 
Tal appunto dovrian tutte le cofe , 
Se lor mancaflè il confueto cibo 

Tìeì. 
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Della materia, difliparfi anch'elle; 
Nè u>!po e (terno vi farebbe alcuno 
Bartante a confervarle. I corpi in vero, 
Che l' urtan d' ogn' incorno aliai fovente , 
Ponno in parte impedirle , infin che giunga 
Materia , che fupplifca a ciò , che manca ; 
Ma pur tal volta ripercofli indietro 
Saltano, e infieme a' primi femi danno 
Luogo, e tempo alla ruga, ond' ognun d'efiì 
Sciolto da' lacci fuoi ratto fen vola. 
Dunqu'è meftier, che d' ogn' intorno germini 
Molta prima materia, arre' infinita , 
Acciò reftauri il tutto, e l'urti, e'1 cinga. 

Or fopr'ogni altra cola avverti, oMemmio, 
Dì non dar fede a quei, che dice alcuno; 
Cioè che al centro della Comma if tutto 
D' andar fi sforza , e che in tai guifa il mondo 
Privo è di colpi efterni , e mai non ponno 
Difliparfi, e fuggirti in altro luogo 
I fommi corpi, e gl'imi, avendo tutti 
Nativa propenfion di girne al centro ; 
Se credi pur , che qualche cofa pofla 
In fe ftefla fermarti, e che quei pefi, 
Ch' or fon fotterra , di poggiare in alto 
Tentino, e in ricader di novo in terra 
Abbiati pofa e quiete, appunto come 
Veggiam far delle cofe a i fimolacri 
Per entro alle chiar'onde, e negli fpecchi. 
E nella ftefla guifa anco di fotto 
Si sforzan di provar , che gli animali 
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Vaghino , e che da terra in ver le parti 
Del ciel più bafTe a ricader ballanti 
Altrimente non iian , che i corpi noltri 
Poflàn leggieri e incili a lor talento 
Volarne all'etra, ed abitar le (ielle. 
Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 
Altri miriam della trapunta Notte 
I lucidi carbonchi, e le Cagioni 
Varie dell'anno, e i giorni lunghi, e brevi 
Con moto alterno efler fra noi divili 
Dal gran Pianeta, che diftiugue l'ore. 
Ma tutto quello abbia pur finto ad etti 
Un vano error, poiché balordi e ciechi 
Per non dritto fender s' incamminato ; 
Che centro alcuno eller non puote al certo 
Ove imtneniò è lo fpazio; e fè pur centro 
Vi fofie , per tal caufa non potrebbe 
Ivi piuttoilo alcuna cofa itarfi , 
Che in qualfivoglia region lontana. 
Poiché ogni luogo, ed ogni vuoto fpazio, 
E per lo centro, e fuor del centro deve 
Egualmente lafciar libero il palio 
A pefo eguale , ovunque il moto eì drizzi ; 
Nè l' intero Univerfo ha luogo alcuno , 
Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il pefo, e fi rìitìan nel Vuoto; 
Nè ciò, eh è Vuoto, refiftenza fare 
Può lor giammai , nè raffrenare il corfo 
Ovunque la Natura gli trafporti. 
Dunque le cofe in guifa tale unite 
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Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo dello di girne al centro. 
Jn oltre ancora elfi non fan, che tutte 
Corrano al centro; ma la terra, e l'onde 
Del mar , de' fiumi , e delle fonti , e folo 
Ciò eh' è comporto di terreno corpo. 
Ma pe'l contrario poi voglion, che l'aria 
Lungi fen voli, e ùmilmente il foco; 
E che per quello d' ognintorno in cielo 
Scintillino le rtclle , e il Sol fiammeggi; 
Perchè fuggendo della terra il caldo 
Al ciel fen poggi, e vi raccolga il foco; 
Poiché pur della terra anco fi pafee 
Ogni cofa mortai, né mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti, o fiori, o fronde, 
Se appoco appoco la gran Madre il cibo 
Lor non porgefTe. Ma di fopra poi 
Credon , che un ampio ciel circondi , e copra 
Tutte le cofe, acciò d'augelli in guifà 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per io gran vano a volo ; 
E che nel modo ftetfo ogni altra cofa 
Si difTolva in un tratto , e del tonante 
Cielo il tempio fuperno in giù ruini ; 
E che di fotro a' pie ratto s'involi 

II nortro Globo afeofamente , e tutti 
Fra precipizj in un confu/ì e mirti 
Della terra , e del cielo i proprj corpi 
Diflolvanfi in più parti , e corran torto 
Pe'l Vuoto immenfo; onde in un fol momento 
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Di tante meraviglie altro non retri , 
Che lo fpazio deferto , e i ciechi foni . 
Poiché in qualunque luogo i corpi reltino 
Privi di freno, in quello luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cole 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima materia in fuga andranne. 
Or fe tu leggerai quella Operetta 
Attentiflimamente , e tutto quello 
Ben capirai, ch'io vi ragiono dentro, 
Una caufa dall' altra a te fia nota ; 
Nè cieca notte ornai potrà impedirti 
L' incominciata via , che ti conduce 
Di natura a mirar gl'intimi arcani: 
Sì le cofe alle cofe accenderanno 
Lume, che mofrri alla tua mente ii vero-. 



IL Fine Oel Primo Libro. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 
Libro Se c: ondo. 

DOlc'è mirar da ben ficuro porto 
L' altrui fatiche all' ampio mare in mezzo, 
Se turbo il turba, o tempeltofo nembo; 
Non perche lìa nsftro piacer giocondo 
Il travaglio d'alcun, ma perchè dolce 
E', fé contempli il mal, dì cui fei privo. 
Nè men dolce è veder fchierati in campo 
Fanti , e cavalli , e cavalieri armati 
Far tra lor fanguinofe afpre battaglie. 
Ma nulla mai fi può chiamar più dolce, 
Che abitar , che tener ben cuftoditì 
De' Saggi i facri templi, onde tu pofla 
Quali da Rocca eccella ad umil piano 
Chinar tal volta il guardo , e d' ogn' intorno 
Mirar gli altri inquieti, e vagabondi 
Cercar la via della lor vita , e fempre 
Contender tutti, o per fublime ingegno, 
O per nobile itirpe, e giorno, e notte 
Durare intollerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fomtno , 
E potenza acquiftar, fcettri, e corone. 

Mifere umane menti, animi privi 
Del più bel lume di ragione: Oh quanta, 
.* '.i Quan- 
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Quanta ignoranza e quella, che v'offende! 
Ed oh tra quanti periglioli affanni 
rollate voi quella volante ctade, 
Ciò ch'ella fiali! Or non vedete aperto, 
Che nulla brama la natura, e grida 
Altro giammai, fe non che (ano il corpo 
Sia Tempre, e che la niente ognor gioiteli 
IV piaceri del fsnCo; e da k lungi 
Cacci ogni noja, ed ogni tema in bando? 
Chiaro dunque n'è pur, che poco è il noffro 1 
Bifogno, onde la vita fi confarvi 
Onde dal corpo ogni dolor fi (cacci. 
Che s'entro a regio albergo intagli aurati 
DÌ vezzofi fanciulli accefe faci 
Non tengon nelle delire , onde abbiati lume 
Le notturne vivande, emulo al giorno 
Se non riftiìi^c ampio palagio, e fplende 
D'argento, e d'or, fe di lòffitte aurate 
Tempio non s'orna, e di canore cetre 
Rifonar non fi (ènte ; ah 1 che dirteli 
Non lungi al mormorar d'un picciol rio, 
Che il prato irrighi , i Pafìorclli all' ombra 
Dì felvaticlic piante allegri danno 
11 dovuto riitoro al proprio corpo : 
Malìime allor che la lìagion novella 
Arride, e l'erbe di bei fior cosperge. 
Nè piuttolto giammai l'ardente febbre 
.Si dilegua da te, (e d'oro, e d'oltro, 
E d'arazzi fuperbi orni il tuo letto , 
Che fe in velie plebea le membra involgi. 

D X On- 
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Onde pofcia che nulla al corpo giova 
Onor, ricchezze, o nobiitade, o regno, 
Creder anco fi dee, che nulla importi 
Il rimanente all'animo; le forfè, 
Qualor di guerra in fimolacro armate 
Miri le fquadre tue, non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 
Da tal villa atterrita ; e non ti lafcia 
Il petto allora il rio timor di morte 
Libero e fciolto, e d'ogni cura fcarco. 
Che fe tai cofe elfer veggiam di rifo 
Degne, e di fcherno, e che i penlier nojofi 
Degli uomini feguaci, e le paure 
Pallide e macilenti il fuon dell'armi 
Temer non fanno, e delle frecce il rombo: 
Se fra Regi, e Potenti han fempre albergo 
Audacemente, e non apprezzan punto 
Nè dell'oro il fulgor, ne l'orgogliofo 
Chiaro fplendor delle purpuree vefti , 
Qua! dubbio avrai , che tutto quefto avvenga 
Sol per mancanza di ragione ? elfendo 
Mamme tutto quanto il viver noftro 
Nell'ombre involto di profonda notte. 
Poiché flemme i fanciulletti al bujo 
Temon' fantafmi iiiuiflìrlenti , e larve ; 
Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerti 
Di quelle, che future i fanciulletti 
Soglion fingerti al bujo , e fpaventarfi . 
Or si vano terror, si cieche tenebre 
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Scuoter bifogna, e via (cacciar dall'animo, 
Non. co' he' rai del Sol , non già co' lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc' abili 
Fuorché l'ombre notturne, e ì fogni- pallidi, 
Ma co'l mirar della Natura, e intendere 
L'occulte caufe, e la velata immagine. 

Su dunque , io prendo a ragionarti, oMemmio 
Come della Materia i primi corpi 
Generin varie cofe , e generate 
Che l'hanno, le diflblvano, e da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno ; 
E qual abbiano ancor principio innato 
Di moverfi mai tempre, e correr tutti 
Or qua, or là per lo gran Vano a volo. 
Tu ciò ch'io parlo attentamente atcolta: 
Che certo i primi femi eflèr non ponno 
Tutti infieme fra lor ftìvati affatto, 
Veggendo noi diminuirti ognora , 
E per foverchia età mancar le cofe , 
E fòttrarle vecchiezza a gli occhi noftri, 
Mentre che pur falva rimane intanto 
La fomma; conciofliachè da qualunque 
Cofa ìl corpo s'involi, ond'ei fi parte, 
Toglie di mole , e dov' ei viene , aggiunge , 
E fa, che quello invecchia, e quel fioriice ; 
Né punto vi fi ferma . In cotal guifa 
Il mondo fi rinova, ed a vicenda 
Vivon fempre tra lor tutti i mortali . 
Se un Popol crcfce, un all'incontro fcema ; 
E fi cangian l' etadi in breve, fpazio 

D 4 De- 
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Dogli animali, e della vita accefe, 
Quali Curfori , han le facelle in mano . 
Se credi poi , che delle cofe i femi 
Poflan fermarli , e novi moti dare 
In tai guifa alle cofe, erri aliai lunge 
Fuor della dritta via della ragione ; 
Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
Tutti Ì principi, e pur meftiero al certo , 
Che fian portati , o dal fuo proprio pelò , 
O foriè (pinti dall'altrui jiercoflc : 
Poiché allor che s' incontrano , e di fopra 
S' urtan veloci 1' un con l'altro, avviene, 
Che varj > n varie P arci n riflettono; 
Nè meraviglia è ciò, poiché durifiimi 
Son tutti , e nulla gl'impcdifcc a tergo. 
Ed acciocché tu meglio ancor comprenda , 
Che tutti fon della materia i corpi 
Vibrati eternamente, or ti rammenta, 
Che non ha centro il mondo, ove i principi 
Poflan fermarli , ed è Io fpazio vuoro 
Senza fin, fenta modo intorno fparfo 
Profondiffi inamente in tratto immenfo. 
Conforme innanzi io t'ho moltrato a lungc 
Con vive e gagliardiflime ragioni . 
11 che pur noto eflèndo , alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non han giammai; ma più, e più commoilì 
Da forza interna, e inquieta, e varia 
Una parte di lor s'urta, e rifaita 
Per grande fpazio ripercofla e fpinta ; 

. . Un' 
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Un' altra ancor per picciol' intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparli infiemc , 
K tutti quei, che d'union più denfa 
Infieme avviluppati, ed impediti 
Dall'intricate ior figure ponno 
So! riialtar per breve fpazio indietro, 
Formano i cerrì , e le robuftc querce , 
E del ferro feroce i duri corpi , 
E i macigni, e i diafpri , e gli adamanti. 
Quelli, che vàgan poi pe '1 Vuoto immenfo 
E faltan lungi affili veloci, e lungi 
Corron per grande fpazio in varie parti , 
Poflòn l'aere crearne, e l'aureo lume 
Del Sole, e delle ftelk erranti, e fiflè: 
Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senza unirli giammai, fenza potere 
Accompagnar , non eh' altro , i proprj moti 
Della qual cofa un limolacro vivo 
Sempre innanzi a' noftr' occhi e (porto abbiamo 
Pofciachè rimirando attento e fiflb 
Allor che il Sol co' raggi l'uoi penetra 
Per picciol foro in una buja itanza, 
Vedrai nicchiarli in luminofa riga 
Molti minimi corpi in molti modi, 
E quali a fchiere efercitar tra loro 
Perpetue guerre : ora aggrupparli , ed or^ 
L'uri dall'altro fuggirli , e non dar fólta; 
Onde ben puoi congetturar da quello , 
Qual Ila l'efler vibrati eternamente 
Per lo fpasìo profondo i primi femi 
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Se le picciole cole a noi dar potino 
Contezza delle grandi , e i lor veftigj 
Quali additarne la perfetta idea. 

Tieni a quello , oltre a ciò , l' animo intento : 
Cioè che i corpi, che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confuti e mifti , 
Molìrano ancor, che la materia prima 
Ha moti impercettibili ed occulti: 
Che molti quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio, e rifofpinti indietro 
Or qua, or là, or fu, or giù tornare, 
E finalmente in ogni parte ; e quello 
E' Ibi, perchè i principi, i quai per fe 
Movonfi , e quindi poi le coie piccole , 
E quali accollo alla virtù de' lemi , 
Dagli occulti lor colpi urtate anch'elle 
Vengon commofle , ed effe lieffe poi 
Non ceffan d'agitar l'altre più grandi. 
Cosi da' primi corpi il moto nalce , 
E chiaro fallì appoco appoco al fenfo ; 
Sicché fi movon quelle cofa' al fine, 
Che noi per entro a' rai del Sol veggiamo ; 
Nè per qual caufa il fanno , aperto appare . 
Or qual principio da Natura i corpi 
Della prima materia abbian di moto, 
Quind 1 imparar puoi brevemente, oMemmio. 
Pria quando 1' alba dì novella luce 
Orna la terra, e che per i'aer puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D' armoniofe voci empion le felve ; 
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Come ratto allor foglia i! Sol nafcente 
Sparger fuo lume , e riveftirne il mondo , 
Veggiam, eh' è noto, e manifefto a tutti; 
Ma quel vapor , quello fplendor feretro , 
Ch'ei da fe vibra, per lo fpazio vuoto 
Non pana ; ond'è coltretto a gir più tardo. 
Quali dell'aere allor l'onde percola . 
Non van difgiunti i corpicelli fuoi, 
Ma flxetti ed ammanati ; onde fra loro 
Inficine fi ritirano, e dì fuori 
Han mille intoppi in guifa tal , che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corfo . 
Non cosi fanno i genitali corpi 
Per lor femplicitade im penetrabili ; 
Ma quando volan per lo fpazio vuoto, 
Nè fuor di lor impedimento alcuno . 
Trovan , che gli trattenga , e da i lor luoghi 
Torto che molli fon verfo una fola , 
Verfo una fola parte il volo indrizzano, 
Debbono allor viepiù veloci e fnelli 
De'rai del Sol molto maggiore fpazio 
Fallar di luogo , in quel medefmo tempo, 
Che Ì folgori del Sol palTano il Cielo; 
Fofciachè da configlio , o da fagace 
Ragione i primi femi efier non ponno 
Impediti giammai, nè ritardati - 
Nè vanno ad una ad una inverfigando 
Le cofe, per conofeere in che modo 
NeH'Univerfo fi produca il tutto. 
Ma fono alcuni, che di quefìo ignari 
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Si credon, che non poffa la natura 
Della materia per le fteffa , e fenza 
Divin volere in così fatta guifa 
Con umane ragioni e moderate 
Mutar i tempi , e generar le biade ; 
Nè far nuli* altro, a cui di gire incontro 
Perfuade i mortali , e gli accompagna 
Quel gran piacer, che della vita è guida; 
Acciò le cofe i fecoli propaghino 
Con veneree ralinghe, ■ e non pertica 
L'umana fpecie: onde che foflè il tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono . Ma , per quanto a me raflcmbra , 
Edi in tutte le cofe han traviato 
Molto dal ver; poiché quantunque ignoti 
Mi lian della materia i primi corpi , 
Io non per tanto d' affermare ardifco 
Per molte, e molte caufe , e per gl'ifteflì 
Movimenti del ciel, che f uoiverfo, 
Che tanto è difettofo, efler non puote 
Da i Dei creato ; e quant' io dico , oMemmio, 
Dopo a fuo luogo moftrcrotti a lungo . 

Or del moto vo'dir ciò che rnì reità. 
Qui , s' io non erro , di provarti è luogo , 
Che per fe ftcflb neffun corpo mai 
Non può da terra formontare in alto. 
Nè già vorrei, che t' ingannalle il fuoco, 
Che all'in fu fi produce, e cibo prende: 
E le nitide biade, e l'erba, c i fiori, 
E gli alberi all' in fu crefcono anch' eflì ; 
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Benché, per quanto s'appartiene a loro , 
Sempre tutti all' in giù cafehino i pefi. 
Nè creder dei, che la vorace fiamma, 
Allor che furiola in alto afeende, 
E dell' umili cafe , e de' Superbi 
Palagi i tetti in un momento atterra , 
Opri ciò da le ItefTa, e lènza efterna 
Forza, che l'urti; il che pur anco accade 
Al noftro fangue, fe dai corpo fpiccia 
Per pìccola ferita, e poggia in alto, 
Eì fuolo afperge di vermiglie (tille. 
Forfè non vedi ancor, con quanta forza 
Rifofpinga all'in fu l'umor dell'acqua 
Le travi, e gii altri legni? poiché quanto 
Più altamente gli attutiamo in ella , 
E con gran violenza appena uniti 
Molti dì noi ve gli fpingiam pe'l dritto, 
Ella tanto più ratta, e defiofa 
Da le gli (caccia, e gli rigetta in alto 
In guifa tal , che quali fuori affatto 
Sorgon dall'onde, ed all'in fu rifiutano; 
Nè per ciò dubitiamo, al parer mio, 
Che per fe delie entro allo fpazio vuoto 
Scendan le travi, e gli altri legni al baffo. 
Ponno dunque in tal guifa anco le fiamme 
Dall' aria , che le cinge , in alto efprefìe 
Girvi , quantunque per ie fìeiìì i peli 
Si sforzìn lempre di tirarle al bailo. 
E non vedi tu forfè al caldo rilìvo 
Le notturne del Ciel faci volanti 

Cor- 
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Correr fublimi, e menar feco un lungo 
Tratio di luce in qualfivoglia parte ? 
Lor natura apre il varco. Il Sole ancora , 
Quando al più alto fuo meriggio afcende» 
L'ardor diflonde d'ogn' intorno, e (parge 
Di lume il Cuoi: verfo la terra dunque 
Vien per natura anco l'ardor del Sole. 
1 fulmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge; or quindi , or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi ftrilciano; 
E caggion fpeflb anco le fiamme in terra. 

Bramo oltre a ciò, che tu conofca , o Meinmio, 
Che mentre a volo Ì genitali corpi 
Drittamente all'in giù vanno pel Vuoto, 
D' uopo e , eh' in tempo incerto , in luogo incerto 
,Sian fermamente da' lor propri iieft 
Tutti forzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio: onde tu porta 
Solo arlcrmar , che iia cangiato il nome . 
Poiché fe ciò non folfe, il tutto al certo 
Per Io Vano profondo in giù cadrebbe, 
Quali /lille di pioggia; e mai non torà 
Nato tra i primi femi urto ci percolai : 
Onde nulla giammai 1' alma Natura 
Crear potrebbe. Che fe pure alcuno 
Si penfa forfè,: che i più gravi corpi 
Scendan giù ratti per lo retto fpazio , 
E per di fopra ne' più lievi inciampino, 
Generando in tal guife urti e percofle, 
Che poflan darne i genitali moti , 

Erra 
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Erra fenz* alcun dubbio, e fuor di ftrada 
Dalla dritta' ragion molto fi fcofìa . 
Poiché ciò che per entro all'aria, e all'acqua 
Cade all'ingiufo, il fuo cadere affretta, 
E de' pefi a ragion ratto difcende ■ 
Perchè il corpo dell'acqua, e la natura 
Tenue dell'aria trattener non puote 
Ogni colà egualmente, e viepiù pretto 
Convien, che vinra alle più gravi ceda. 
Ma pe'l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna cofa mai 
Impedirli non puote , ond' ella il corfo 
Non fegua, ove natura la tralporta; 
Onde tutte le cofe, ancorché mone 
Da pefi difuguaii , aver dovranno 
Per Io Vano quieto egual preftezza. 
Non ponno dunque ne' più lievi corpi 
Inciampare i più gravi, e per di fopra 
Colpi crear per fc medefmi, i quali 
Faccian moti divertì , onde Natura 
Produca il tutto. Ed è pur forza al certo, 
Che declinino alquanto i primi (èmi , 
Né più, che quaff nulla, acciò non paja, 
Ch 1 io finga aderto i movimenti obliqui , . 
E che ciò poi la verirà rifiuti ; 
Pofciachè a tutti è manifefto e noto, 
Che mai non ponno per le (teffi i pefi 
Far obliquo viaggio allor che d'alto 
Veder gli puoi precipitare al baflb. 
Ma che i principjipoi non torcan punto 
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Dalla lor dritta via chi veder puote ? 
Se finalmente ogni lor moto fempre 
Infieme li raggruppa, e dall'antico 
Sempre con ordin certo il novo nafce; 
Ne traviando i primi femj fanno 
Di moto un tal principio, il qual poi rompa 
I decreti del Fato , acciò non iegua 
L'una catifa dall'altra in infinito; 
Onde han quella (dich'io) dai fato fcfolta 
Libera volontà, per cui riafcuno 
Va , dove più gli aggrada ? I moti ancora 
Si declinan fovente, e non in tempo 
Certo, né certa region; ma foto 
Quando, e dove comanda i! nollro arbitrio:. 
Poiché lenza alcun dubbio a quelle cofe 
Dà fol principio il voler proprio , e quindi 
Van poi icorrendo per le membra i moti . 
Non vedi ancor, che i barbari cavalli, 
Allorché diilerrata in un lòl punto 
E' la prigion, non cosi tuflo il corfo 
Prendon , come la mente avida brama ? 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee follevarli, e fpinta 
Scorrer per ogni membro , acciò con ella 
Della mente il delio polla feguire . 
Onde conofcer puoi , che il moto nafce 
Dal core ; e che ciò pria dal voler noftro 
Procede ; e quindi poi per tutto il corpo , 
E per tutte le membra fi diffonde . 
Nè ciò avvien, come quando a forza fumo 
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Cacciati innanzi , poiché allora è noto , 
Che rapita è dal corpo ogni materia 
Ad onta nottra, in fin che per le membra 
Un lìbero voler polla frenarla. 

Già veder puoi come , quantunque molti 
Da violenza efterna a lor mal grado 
Sìan forzati foven te a gire innanzi, 
E fofpinti, e rapiti a precipizio, 
Noi non pertanto un non fo che nei petto 
Noftro portiam , che di pugnarle incontro 
Ha poflanza, e d' oliarle, al cui volere 
Dell iftefla materia anch' è la copia 
Talor forzata a feorrer per le membra , 
E diffiifa fi frena, e torna indietro: 
Per la qual cofa confeflar t'è forza, 
Che quello ifteflo a' primi femi accaggia, 
E ch'oltre a'pefi, alle percofle, a gli urti 
Abbian qualch' altra caufa i moti loro; 
Onde pofeia è con noi quella poflanza 
Nata , perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generarti è manifefto; 
Che vieta il pefo, che per gli urti il tutto 
Formato fia quafi da forza efterna. 
Ma che la mente poi d'uopo non abbia 
Dì parti interiori, ond'ella pofia 
Far poi tutte le cofe , e vinta fia 
A fornire, a patir quafi coftretta, 
Ciò puote cagionar de' primi corpi 
Il picciol deviar dal moto retto. 
Ne mica in luogo certo, oin certo tempo , 
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Nè fu giammai della materia prima 
Più rtivata la copia , o da maggiori 
Spazj divifa; poiché quindi nulla 
S accrefce , o fcema , onde in quel moto , in cui 
Son ora i primi corpi, in quel medefimo 
Furono ancor nella trafcorfa etade, 
E fien nella futura; e tutto quello, 
Che fin qui s'è prodotto, è da produrfi 
Anche per l'avvenire , e con l' ifteflè 
Condizioni, e nelfiftenà guifa 
Eflèr , e crefcer debbe , e tanta pofla 
Avere in fe medesmo appunto , quanta 
Per naturale invariabil legge 
Gli fu tèmpre concetta ; nè la fomma 
Variar delle cofe alcuna forza 
Non può giammai ; perchè nè dove alcuna 
Spezie di lenii a ricovrar fen vada 
Lungi dal tutto non fi trova al mondo ; 
Nè msao ond' altra violenza efterna 
Crear fi pofla, e penetrar nel tutto 
Impetuoiàmente , e la Natura 
Mutarne, e volger fottofopra i moti. 

Nè creder poi, che meraviglia apporti, 
Ch'enendo tutti i primi femi in moto, 
La fomma non pertanto in fomma quiete 
Paja di (tar , fe non fe forlè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti; 
Pofciachè de' principi °g"i natura 
Lungi da'noflri fenfi occulta giace: 
Onde { quelli mai veder non puoi 

Ti 
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Ti fien anco nafcofti i moti loro; 
Mafiiine perchè fpeflo accader mole , 
Che quelle cofe, che veder (ì ponno, 
Ceian mirate da lontana parte 
Anch'elle i proprj moti a gli occhi noftrt ,- 
Poiché fovence in un bel colie aprico 
Le pecore lanute a parti lenti 
Van bramofe tofando i lieti pafchi, 
Ciafcuna ove la chiama, ove l'invita 
La di frefca rugiada erba gemmante ■ 
E vi fcherzan lalcivi i grafli agnelli ' 
Vezzofamente faìteliando a gara : 
E pur tai cofe , (è da lungi il guardo 
Vi s' affida da noi, fembran confidi: , 
E ferme, quafi allor s'adorni e veli 
Di bianca lòpravvefte il verde colle . 
In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in (hnolacro armate 
Van con rapido corfo i campi empiendo,. 
E fu prodi cavalli i cavalieri 
Volan lungi dagli altri , e furibondi 
Scuoton con urto impetuofo il campo; 
Quivi fpicnde la terra, e l'aria intorno 
Arde tutta e lampeggia , e fotto i piedi 
De'valorofi Eroi s'eccita un fuono, 
Che mirto con le (irida , e ripercorto 
Da' monti in un balen s'erge alle fteìie : 
E pur luogo è ne' monti, onde ci iémbra 
Starti nel. campo un tal fulgore immoto. 
Or via da quinci innanzi intendi ornai, 
E- % Qua- 
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Quali fian delle cofe i primi femi , 
E quanto f un dall'altro abbian diverfe, 
E difformi le forme , e le figure : 
Non perchè fian di poco fimil forma 
Molti di lor; ma perchè tutti eguali 
D' ogn' intorno non han tutte le cofe. 
Ne meraviglia è ciò, pofeiachè eflendo 
Tanta la copia lor, che fine, e fomma, 
Come già dimolrrammo, aver non puote, 
Ben creder deflì, che non tutti in tutto 
Poflan tutte le parti aver dotate 
D'egual profilo, o di fimll figura. 

Oltre a ciò fuman germe, e i muti armenti 
Degli fquamofi pefei , e i lieti arbufri , 
E le fiere felvagge, e i varj augelli, 
O fian quei, che dell' acque i luoghi ameni 
Amano , e vanno fpaziando intorno 
Alle rive de' fiumi, a i fonti, a i laghi ; 
O quei, che delle fclve abitatori 
Volan di ramo in ramo, or tu di quefti 
Segui pure a pigliar qual più t'aggrada 
Generalmente, e troverai, che tutti 
Han figure diverfe, e forme varie. 
Nè potrebbero i figli in altra guifa 
Raffigurar le madri, nè le madri 
Riconofcere i figli : e pur veggiamo , 
Che ciò far ponno, e fenza error, non meno 
Che gli uomini fra lor fi raffigurano. 
Poiché fovente innanzi a' venerandi 
Templi de'fommi Dei cade il vitello 
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Preffo a fumante Aitar d'arabo incerilo, 
E dai petto piagato un caldo fiume 
Sparge di fangue; ma l'afflitta ed orba 
Madre pe'bofchi errando in terra lafcia- 
Del bipartito piede imprefle l'orme: 
Cerca co' gli occhi ogni riporto luogo, 
S'ella veder pur una volta porta 
Il perduto tuo parto , e ferma fpeflb ' 
Di queruli mugiti empie le felve j 
E fpertò torna dal defio trafitta 
Del caro figlio a riveder la ftalla ; 
Nè rugiadolè erbette, o falci teneri,. 
Mormoranti rufcelli, o fiumi placidi 
Non poflòn djlettarla , o fviar punto 
L* animo fuo dalla nojofa cura ; 
Nè degli altri giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze, o i gradì pafehi 
Alleviarle il duol , che la tormenta : 
Sì va cercando un certo che di proprio, 
Ed a lei maniferto. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule 
Ed al rauco belar gli agni lafcivi 
Riconofcono pur l'irfute madri, 
E le lanofe : in cotal gutfa ognuno , 
Qual Natura richiede , il dolce latte 
Dalle proprie me mamme a fugger corre. 

DÌ grano al fin qualunque fpecie ofTerva 
E vedrai nondimen, ch'ei non ha tanta 
Somiglianza fra fé, che ancor non abbia 
Qualche difformitade : e per la rteffa- 

E 3 Ra- 
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■Ragion vedrai, che della terra il grembo 
Dìpingon le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il mar con l'onde molli 
Del curvo lido l'afletata arena ; 
Onde fenza alcun dubbio è pur meftiero , 
Che per la cauià fte(Ta i primi corpi, 
Pofciachè fon dalla Natura anch' elfi , 
E non per opra manual formati , 
Abbian varie fra lor molte figure. 

Già fcior .fiottiamo agevolmente il dubbio, 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel, che nafee da terreitre face. 
Conciofliachè può dirfi, che il celefte 
Ardor del fulmin più fottiie eflendo, 
Comporto fia di picciole figure ; 
Onde penetri agevolmente i fori , 
Che non può penetrare il foco noftro 
Generato da' legni. In oltre il lume 
Pana pe'l corno; ma la pioggia indietro 
Ne vien refpinta; or per quaI;caufaèquefto? 
Se non perchè del lume affai minori 
Gli atomi fon di quelli , onde fi forma 
L'almo lìquor dell'acque. E perchè torto 
Veggiam colarli il vino, ed il retilo 
Ogìio all'incontro trattenerti un pei20? 
O perch'egli ha maggiori ì primi femi , 
O più curvi, o l'un l'altro in varj modi 



O più curvi, o ì'un i'.al 
A foggia d'ami avvilupa 
,Onde .awien poi , che n< 
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L'un dall'altro Irrigarli, e penetrare 
I fori ad uno ad uno, e fuori ufdrne. 

S'arroge a ciò, che con foave e dolce 
Senfo gufta la lingua il biondo mele, 
E il bianco latte; ed all'incontro il tetro 
Amariflimo aflènzio, e'I fier centauro 
Con orribil fapor crucia il palato : 
Onde apprender tu pofla agevolmente , 
Che fon compofti di rotondi e lifci 
Corpi quei cibi , che da noi gultati 
Pofion toccar foavemente il fenfo; 
Ma quelle colè poi , che acerbe , ed afpre 
Ci fembrano, i lor femi hanno all'incontro 
Viepiù adunchi , e 1' un l' altro a foggia d' ami 
Strettamente intrigati , onde le vie 
Sogliono rifecar de' fenfi noltrì, 
E con l'entrata lor (tracciarne il corpo. 

Al fin tutte le cofe al fenfo erate, 
E V ingrate al toccar , pugnan fra loro 
Per le varie figure , onde fon fatte ; 
Acciò tu forfè non penfafli, o Memmio, 
Che l' afpr' orror della (tridente fega 
Formato foffe di rotondi e lifci 
Principi anch' egli , in quella guifa iteffit 
Che la foave melodia fi forma 
Da Mufico gentile , allor che fveglia 
Con dotta man l'armoniofe corde 
Di canoro linimento ; e non penfafli , 
Che con la fteflà forma i primi corpi 
Penano penetrar nelle narici 
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Dell' uomo, allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s'abbruciano, ed allora 
Che tutta è'fparfa di Cilicio croco 
La nova leena , e di Panchei profumi 
Arde di Giove il facrofanto altare ; 
E non crederti , che i color leggiadri , 
E' le noftre pupille a pafeer atti 
Abbian Timili i proprj femi a quelli, 
Che pungoli gli occhi a lagrimar forzando , 
E pajon brutti , e fpaventofi in viltà : 
Poiché ogni caufa , che diletta e moke 
I fenfi, ha lifei i fuoi principi ai certo: 
Ma ciò eh' è pe'l contrario afpro e moleito , 
Ha la materia fua fcabrofa, e rozza. 

Son pofeia alcuni corpi , Ì quali affatto 
Non debbono a ragion lifei filmarli , 
Nè con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiché più torto han gli angoletti loro 
In fuori alquanto, e che più tofto ponno 
Solleticar, che lacerare il fenfo: 
Qual può dirfi la feccia , ed i fapori 
Dell' Enula campana; e finalmente 
Che la gelida brina, e'1 caldo foco 
Tentati in varie guife, in varie girife 
Pungono il fenfo, e l'un, e l'altro tatto 
Chiaro ne porge e manifelto indizio; 
Pofchiachè il tatto, il tarto, ohSantiNumi ! 
Senfo è del corpo, o quando alcuna colà 
Efterna lo penetra, o quando nuoce 
A quei, che sii è nativo, o fuori ufeendo 
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Ne dà Venereo genital diletto; 
O quando oftefi entro a lui fteflb i femi , 
Ed iniìeme commolli ed agitati 
Turbano i noftri fenfi , e gli confondono ; 
Come potrai fperimentar tu fteflb, 
Se talor con la man percoli a cafo 
Del proprio corpo qualfivoglia parte : 
Ond'è meftier, che de' princìpi primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme, 
Che varj {enfi han di produr poJTanza . 
Al fin le cole, che più dure e denfe 
Sembrano a gli occhi noftri, è d'uopo al certo. 
Ch'abbiano adunchi i proprj femi, e quaft 
Ramofi, e t'un con l'altro uniti e ftretti ; - 
Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Hanno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogni urto efterno , e le robufte felci , 
E il duro ferro, e il bronzo, il qual percoflb 
Suole altamente rimbombar ne' chioftri . 
Ma quel, eh' è poi di liquida foftanza, 
Convien , che fatto di rotondi e lifei 
Principi fa ! poiché tra lor frenarli 
Non ponno i fuoi viluppi , e verfo il chino 
Han volubile iì corfo. In fomma tutte 
Le cofe, che fuggiriì in un momento 
Vedi, e fvanir, come le fiamme, e'I fumo, 
Le nebbie , e le caligini , fe tutte 
Non hanno i femi lor lifei e rotondi, 
D' uop'è almen, che ritorti , e l'un con l'altra 
Non gli abbiano intrigati , acciò lìan atti 
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A punger gli occhi, e penetrar ne'làflì, 
Senza che fieno avviticchiati infieme; 
Il che vede ciafcuno . eflèr concerto 
Di conofcer a' fenfi , onde tu porla 
Facilmente imparar, ch'elle non fono 
Fatte d'adunchi, ma d'acuti femi . 
Ma che amari tu poi conofca i corpi, 
Che fon liquidi e molli, appunto come 
E' del mare il fudor, non del per certo 
Meraviglia (limar; poiché quantunque 
Sìa ciò, eh' è molle, di rotondi e lifei 
Semi comporto , nondimen fra loro 
Doloriferi corpi anco fon mirti ; 
Né per ciò fa mertier, che nano adunchi, 
E l'un l'altro intrigati, ma piuttofto 
Debbon , benché fcabrofi , elfer rotondi ; 
Acciò che infieme agevolmente feorrere 
Portano al baffo , e lacerarne i fenfi . 
Ma perché tu più chiaramente intenda 
EiTer mirti co'lifci i rozzi, e gli afpri 
Principi, ond'ha Nettuno amaro ii corpo , 
Sappi, che dolce aver da noi fi puoter 
L' acqua del mar , purché per lungo tatto 
Di terra fia colata , e cagsia a itille 
In qualche pozza, e placida diventi; 
Pofciachè a poco a poco ella depone 
Del fuo tetro veleno i femi acerbi ; 
Gomme quelli , che ponnò agevolmente, 
Stante i'afprezza lor , fermarli in terra . 
Or ciò inoltrato avendo, io vo'feguire 
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A congiunger con quello un'altra cofa, 
Che quindi acquiita fede; ed è, che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le figure in infinite guife : 
Che fe quefto non folle , alcuni femi 
Già dovrebbon di novo a' corpi mirti 
Apportar infinito accrefcimento . 
Poiché non in qualunque angufta mole 
Si polfon molto variare infieme 
Le lor figure; conciofliachè fingi, 
Che iìan pur quanto vuoi minuti e piccioli 
I primi femi, indi di tre gli accrefci , 
O di poc' altri, e troverai per certo, 
Che fe tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo, e variando i luoghi 
Sommi co' pi' imi , e co'fminri i dèftri-, 
Dopo che in ogni euìfa avrai provato, 
Qual dia fpecie difforme a tutto il corpo 
Ciafcun ordine lor; nel rimanente 
Se tu forfè vorrai cangiar figure, 
Anche altre parti converratti aggiungete; 
Quindi awetrà, che l'ordine ricerchi 
Per la fteffa ragion nuove altre parti , 
Se tu forme vorrai cangiar di novo. 
Dunque co '1 variar delle figure 
S' augumentano i corpi , onde non devi 
Creder, che i femi abbian tra lot le forme 
Diffórmi in infinito , acciò non forzi 
Ad efier cofe fmifurate al mondo ; 
Jl che già falfo ti provai di fopra. ^ 



Digitized by Google 



■jó Libko Secondo. 

Già le barbare vefti , e le fuperbe 
Lane di Melìbea tre volte intinte 
Nel fangue dì Teffaliche conchiglie, 
E dell'aureo Pavon l'occhiute piume 
Di ridente lepor cofperfe intorno , 
Da novelli colori oppreffe e vìnte 
Giacerebbero ornai; nè della mirra 
Saria grato l'odor, nè del foave 
Mele il lapore; e l'armonia de' Cigni , 
Ed i carmi Febei fpofati al fuono 
Di cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già muti ; concioflìachè fempre 
Nafcer potriano alcune cofe al mondo 
Più dell antiche preziofe e care , 
Ed alcun' altre più neglette e vili 
Al palato, a gli orecchi, al nafo, a gliocchi ; 
li che fallo è per certo , ed ha la fomma 
E dell'une, e dell'altre un fin prefcritto : 
Ond'è pur forza confettar , che i femi 
Forme infinite variar non ponno. 
Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E' finito pafiaggio; ed all'incontro 
Per la ftefla ragion dal gelo al foco; 
Poiché finifce e l'uno, e l'altro; e porti 
Sono il tiepido, e il frefco a foro tn mezzo, 
Adempiendo per ordine la fomma. 
Dittanti dunque le create cofe 
Per infinito lpazio elìèr non ponno ; 
Perchè hanno d'ogni banda acute punte, 
Quinti' infette alle fiamme , e quinci al ghiaccio. 
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Il che inoltrato avendo , io vo' feguìre 
A congiunger con quello un'altra cofa, 
Che quindi acquifta lède ; ed è , che i femi 
C'han da Natura una figura fteflà, 
Son infiniti; conciofliachè elTendo 
Finita delle forme ogni diftanza , 
Forza egli è pur , che limili fra loro 
Sian infinite , o fia finita almeno 
La Comma; il che già fallò etfèr provammo 
Or poiché ciò t' è noto, io vo' inoltrarti 
In pochi, ma foavi e dolci veriì, 
Che de' primi principi ' corpicciuoli 
Sono infiniti in qualfìvoglia fpecie 
Di forme ; e fol così pofTon la fomma 
Delle cofe occupar, continuando 
D' ogn' intorno il tenor delle percoflé. 
Pokhè febben tu vedi efier più rari 
Certi animali , e men feconda in elfi 
La natura ti par; ben puote un'altra 
O terra , o luogo , o region lontana 
Eflèrne più ferace, ed adempirne 
In cotaì guifa il numero : ficcome 
Veggiam , che tra i quadrupedi fuccede , 
Specialmente a gli anguimani Elefanti , 
De'quai l'India è sì fertile, che cinta 
Sembra d' eburneo impenetrabil vallo : 
Tal di quei Bruti immani ivi è la copia; 
Benché fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch' efempio rariffimo. Ma polio 
Che folle al mondo per, natura un corpo 
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Cotanto {involar, ch'a lui limile 
Nuli' altro lia neh" univerfo intero; 
Se non per tanto de' principi 
Non ria la moltitudine infinita, 
Ond'ella concepirli, o generarli 
Pofla, non potrà mai nafeere al mondo; 
Né, benché nata, alimentarli e crefeere. 
Poiché fìngi co' gli occhi, che finiti 
Semi d'una fol cola in varie parti 
Vadan pe'l Vano immenfo a volo errando: 
Onde, dove, in che guifa, e con qual forza 
In così vallo pelago, e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno infieme 
Accozzarti giammai? Per quanto io credo, 
Ciò non faranno in neffun modo al certo. 
Ma qual fe nafee in mezzo all'onde inlane 



Sparger fovente in varie parti mole' 
Banchi, antenne, timoni, alberi, cfarte, 
Poppe, e prore, e trinchetti, e remi a nuoto' 
In guifa che mirar puote ogni fpiaggia 
Delle navi fommerfe i fluttuanti 
Arredi, che avvertir dovrian cìafcuno 
Mortale ad ifchivar del mare infido 
E l'infidie, e le forze, e i tradimenti; 
Nè mai fidatfi , ancorché alletti , e rida 
L'ingannatrice fua calma incollante; 
Tal fe tu fìngi in qualche fpecie i fettli 
Da numero compre/i, effi dovranno 
Per lo Vano profondo effer difperfi 



Qualche 




naufragio, il mar crucciofo 
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Iti varie parti, e da diverti flutti 
Della prima materia in guifa tale, 
Che non potran congiungerfi , o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un fol gruf^jo; 
Nè per novo concoriò augumentarfi : 
E pur, che l'uno, e l'altro apertamente 
Sii faccia, il fatto fteflò a noi ben noto 
Ne moftra , e che formarli , e che formate 
Poflòn crefeer !e cofe. E' chiaro adunque, 
Che fono in ogni fpetie innumerabili 
Semi, onde vien fomminiftrato il tutto. 
Nè fuperare eternamente ponno 
I moti a lor mortiferi , nè meno 
Seppellir la falutc eternamente; 
Nè di fempre fervar da morte intatte 
Le cofe una fol volta al mondo nate 
Gli accrefeitìvi corpi hanno poflanza: 
Tai con pari certame iniìeme fanno 
Battaglia i femi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci , or quindi 
Vince la vita, ed all' incontro è vinta; 
Mifta al rogo è la cuna, ed al vagito 
De' nafeenti fanciulli il funerale ; 
Nè mai notte fegulo giorno, ne giorno 
Notte, che non fentifle in un confufo 
Col vagir di chi nafee il pianto amaro, 
Della morte compagno, e del feretro. 

Abbi in oltre per fermo , e tieni amente, 
Che nulla al Mondo ritrovar fi puote , 
Clie d' un genere fol di genitali 

Cor- 
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Corpi fia generato, e che non abbia 
Mirti più femi entro fe fieno - e quanto 
Più varie forze, e facoltà pofìiede, 
Tanto iti fe freno eflcr più fpecie infegna 
D'atomi differenti, e varie forme. _ 
Pria, la terra contiene i corpi primi, 
Onde con moto aflìduo il mare immenfo 
Si rinova da i fonti, i quai foflopra 
Volgono i fiumi: ha, donde nafce il foco, 
Perchè accefo in più luoghi il mol terreftre 
Arde ; ma più d' ogni altro è furibondo 
L' incendio d' Etna : ha poi , donde le biade > 
E i lieti arbuftì erga per l'uomo^ e donde 
Porga alle fiere per le felve erranti _ 
E le tenere frondi, e i graffi palchi; 
Ond' ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta , e madre Ae bruti , e genitrice 
De'noftri corpi; e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovrani, 
Ch Argo ne defle ; e finfer , che fublime 
Sovra un carro a feder fempre agitarti; 
Due Leon domi, ed accoppiati al giogo; 
Affermando oltre a ciò, che pende in aria 
La gran macchina ■fua , uè può la terra 
Fermarfi in terra: aggiunfero i Leoni 
Sol per moftrar, ch'ogni più crudo germe 
Dee, la natia fua ferità deporta, 
Renderti a' Genitori obbediente, 
Vinto da' loro officj : al fin le ornaro 
La facra (erta di murai corona, 
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Si 



Perch'ella regge le Città munite 
Di luogh ! illurtri . Or di si fatta infegna 
Cìnta per le gran Terre orrevolmente 
Si porta ognor della divina Madre 
L' Immagin fama . Ella da genti varie 
Per antico coflume è nominata 
"Ne' facrifiq la gran Madre Idea: 
Le aggiungoti pofcia le Trojane turbe 
Per fue fide feguaci; effóndo fama, 
Che pria da que' confini incominciane 
A generarti , a propagarti il grano : 
Le danno ì Galli, per moftrar, che quelli, 
Ch'avranno oftèfo di lor Madre il Nume, 
O fieno ingrati a'Genitor, non fono 
Degni d'efporre a' dolci rai del giorno 
Delle vifcere lor prole vivente : 
Dalle palme percolìi in fuon terribile 
Tuonan timpani tefi, e cavi cembali, 
E con rauco cantar corni minacciano, 
E la concava tibia in frigio numero 
Tuona, e le menti altrui risveglia e (limola ; 
E le portano innanzi orrendi fulmini 
Jn fegno di furore, acciò bafievoli 
Siano a frenar con la paura gli animi 
Ingrati della plebe, e i petti perfidi, 
Di cotal Dea la maeftà moftrando . 
Or tolto eh' ella entro le gran Cittadi 
Vien portata , di tacita falute 
Muta arricchifee gli uomini mortali: 
Laftricando il fentier d'argento, e rame, 




Dan 
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Dan larghe offerte, e nevigando un rjemb» 
Di rofe, fanno alla gran Madre, ed anco 
De'feguaci alle Turbe ombra cortefe . 
Qui di Frigj Coreti armata fquadra 
( SI li chiamano i Greci ) infieme a forte 
Suonan catene, ed a tal fùon concordi 
Movon fallando Ì palli ebri di fangue ; 
E percotendo con divina forza 
De lor elmi i terribili cimieri , 
Rapprcfeiitan di Creta i Coribanti , 
Che ficcome la fama al Mondo tuona, 
Già di Giove il vagito ivi celaip , 
Allorché intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co' bronzi a tempo percotendo i bronzi , 
Acciò dal proprio genitor fentito 
Divorato non fotfe, e trafiggere 
Con piaga eterna della Madre il petto. 
Quindi accompagnan ia gran Madre armati, 
O fofTe per inoltrar, ch'ella ne avverte 
A difender co'l ferino, e con la fpada 
La patria terra, ed a portar mai lèmpre 
E decoro , e preudb a i Genitori . 
Tutte le quali cofe, ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello, 
Son però falfe fenza dubbio alcuno ; 
Che d'uopo è pur, che in fomma etema pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane, 
Scevri d'ogni dolor, d'ogni periglio, 
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Ricchi Col di fc fteffi , e di [or fuori 
Di nulla bifognofi , e che né merto 
Noifro gli alletti , o colpa accenda ad ira . 
Ma la terra ni icnfo in ogni tempo 
Manca fera' alcun dubbio; e perchè tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i femi, 
Molti ancor ne produce in modi modi. 
Qui fc alcun vuoi chiamar Nettuno ilmare. 
Cerere il grano, ed abufar più tolto 
DÌ Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del più falubre umore, 
Concediamo!; li pur, eh' egli a fua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra; 
Purché ciò fia veracemente falfo. 

Sovente adunque ancor che pafean 1' erba- 
D'un prato fretto fotto un cielo fteffo 
E pecore lanofe , e di cavaili 
Prole guerriera, ed aratori armenti, 
E bevan l'acqua d'un medefmo fiume; 
Viveri però fotto diverta fj>ccie , 
E de' (or genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura , e fanno 
Imitarne i cottami. Or tanto varj 
I corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d'erba, in ogni fiume; 
Anzi oltre a quello ogni animai fi forma 
Di tutte queitc cofe umido (angue, 
Offa, vene, caior, vifeere, e nervi , 
Le quai fon pur fra lor divertè, e nate 
Da principi aifforrm : e umilmente 
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Ciò eh' arde il foco , fe nuli' altro , almeno 
Sol di fe iteflò fomminiftra i corpi, 
Che vibrar il caìor, fparger la luce, 
Agitar le fcintille, e largamente 
Poffono intorno femìnar le ceneri. 
E fe tu con la mente in fimil guifa 
L'altre cofe contempli ad una ad una, 
Senz' alcun dubbio troverai , che tutte 
Celan nel proprio corpo, e v'ha riltretti 
Molti femi divedi , e varie forme . 

Al fin tu vedi in molte cofe imito 
Con l'odore il fapor : dunque è pur d'uopo, 
Che quelle abbian dirimili figure ; 
Poiché l 1 odor penètra in quelle membra , 
Ove non entra il fucco ; e iìmilmente , 
Penetra i fenfi feparato il fucco 
Dal fapor delle cofe, onde s'apprenda , 
Ch'ei le prime figure ha differenti . 
Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s'unifeono, e fi forma 
Di mirto feme it tutto: anzi tu fteffo 
Puoi fovente veder ne' verfi noltri , 
Effer comuni a molte voci e molte 
Molti elementi; e non per tanto è d'uopo 
Dir, che d'altri elementi altre parole 
Sian pur compoile : non perchè comuni 
Si trovin poche lettere , e non pollano 
Formarfi mai delle medefme appunto 
Due voci varie; ma perchè non tutte 
Hann' ogni cofa in ogni parte eguale . 
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Or umilmente all'altre cofe accade, 
Che febben molte hanno comuni i femi , 
Poflbno ancor di molto vario gruppo 
Formarli al certo ; onde a ragion fi dica , 
Che d'atomi digerii ognor fi creino 
Gli uomini, gli animai, l'erbe, e le piante, 
Nè creder dei , che non per tanto unirti 
Poffan tutti i principj in tutti i modi ; 
Perchè nafcer vedrefti in ogni parte 
Ognor novi portenti : umane forme 
Mille a forme di fiere; e rami altiffimi 
Spuntar tal volta da vivente corpo ; 
E molte membra d'animai terrertri 
Con quelle degli acquatici congiungeriì ;. . 
E le Chimere, con l'orribil bocca 
Fiamma fpirando, partorire al mondo 
Il tutto, e pafeer la natura appieno, 
Del che nulla efier vero , aperto appare - 
Mentre veggiam da genitrice certa 
Nafcer tutte le cofe, e crefeer poi 
Da certi femi , e eonfervar la fpecie . 
E d'uopo è pur, che tutto quello accaggia; 
Per non dubbia ragion; poiché a ciafeuno 
Scendon da tutti i cibi entro alle membra 
I proprj corpi, onde congiunti fanno 
Convenevoli moti ; ed all' incontro 
Veggiam gli altrui dalla natura in terra 
Ributtarti ben torto ; e molti ancora 
Fuggon cacciati da percofle occulte 
Per meati inferni bili del corpo, 
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I quai nè unirti ad alcun membro , o quivi 
Produr moti vitali , ed animarti 
Non poteron giammai . Ma perchè forfè 
Tu non credeìfi a quefte leggi affretti 
Solo i viventi, una ragione fteffa 
Decide il tutto : che ficcane in tutta 
L'effenza lor le generate cofe 
Son tra lor varie ; in cotal gtiif'a appunto 
Forz' è, che di diflimili figure 
Abbiano i femi lor , non perchè molte 
Sian di forma fra lor poco fimili ; 
Ma fol perchè non tutte in ogni parte 
Hanno eguale ogni cofa : o varj eflendo i 
I femi, e di meftier, che differenti 
Sian le percofle, l'unioni, i peii , 
I concorfi , le vie , gli ipazj , i moti j 
I quai non pur degli animali i corpi 
Difgiungon, ma la terra, e 'I mar profondo, 
E '1 Cielo immenfo dal terreftre Globo . 

Or porgi in oltre a quel ti verfi orecchio 
Da me con foaviffima fatica 
Comporti, acciò tu non nenfafli , oMemmio, 
Che nate fian da candidi principi 
Le bianche cofe, o che di nero fème, 
Si producan le nere ; o pur che quelle , 
Che fon gialle, e vermiglie, azzurre, operfe, 
O rancie, o di qualunque altro colore, 
Sol tali fian , perchè il color medefmo 
Della prima materia abbiano i corpi; 
Pofciachè i primi femi affatto privi 
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Son di tutti i colori ; e non può dirfi , 
Che in ciò le cofe a lor principi 'ìeno 
Simili , nè diflimilì : e fe forfè 
Parefte a te, che l'animo non porta 
Veder corpi corali , erri per certo 
Lungi dal ver ; poiché fé i ciechi nati , 
Che mai del boi non rimirar la luce, 
Conofcon pur fol con toccare i corpi , 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian vifto, è da faper, che ponno 
Anco le noftre menti aver notìzia 
De' corpi affatto d'ogni hfcìo privi. 
Al fin ciò che da noi nel bujo ofcufo 
Si tocca , al fenfo dimoftrar non puote 
Colore alcuno. Or perchè io già convinco, 
Che ciò fuccede , io vo' inoltrarlo adeHo . 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia , il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 
Che forza è pur , che invariabil relti 
Di chi muor qualche parte , acciò le cofe 
Non tornin tutte finalmente al nulla; 
Poiché qualunque corpo il termin pana 
Da natura prefcritto ali'ePTer fuo, 
Quefro è fua morte, e non è più queldeflb: 
Per la qual cofa attribuir non devi 
Colore a i femi, acciò per fe non torni 
Il tutto in tutto finalmente al nulla. 

Se in oltre i primi corpi alcun colore 
Non hanno , hanno però forme diverfe 
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Atte a produrli, e variarli tutti; ■ '■> 
Poiché Icnz' alcun dubbio importa molto, 
Con quaì (ìan mirti tutti i lémi , e come 
Porti , e ausi diari fra lormoti, e ricevano; 
Acciò tu polla agevolmente addurre 
Pronte ragioni : ond' è , che molti corpi , 
Che poc'anzi erari neri, in un momento 
Di marmoreo candor fe ftefli adornino ; 
Come il mar, fe talvolta irato il turba 
Viinto, che fpiri dall'arene Maure, 
Cangia in bianco alabastro i iuoi zaffiri. 
Pofciachè dir potrai, che fpeflo il nero, 
Torto che internamente agita e mefee 
La tua prima materia, e varia alquanto 
L'ordine de' principi 1 e ch'altri aggiunti 
Corpi gii fono , altri da lui fottratti , 
Puote a gli occhi apparir candido e bianco . 
Che fe dell' Ocean l'onde tranquille 
Fofier compofte di cerulei femi, 
Non potrebber giammai cangiarli in bianche ; 
Poiché comunque fi commova un corpo. 
Di ceruleo color, non puote ai certo 
DÌ candidezza alabaftrina ornarli. 
Che fe dipinti di color diverfo 
FofTero ì femi , onde fi forma un folo 
Puro e chiaro nitor nel fen di Teti; 
Come fovente di diverfe forme 
Farti un Colo quadrato , era pur d' uopo y 
Che ficcome da noi veggonfì in quefto 
Forme difformi, anco del mar tranquillo 
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Sì vedeffer nell'onde, ed in qualunque 
Altro puro nitor varj colori . 

Le figure oltre aciù, benché di verfe , 
Non ponno oftar , che per di fuori il tutto 
Quadro non fia ; ma poffon bene i varj 
Colori delle cofe oprar, che nulla 
D' un fol chiaro nitor s' orni e rifplenda ; 
Senzachè ogni ragion , che induce aitrui 
Ad aflègnare alia materia prima 
Differenti colori , è vana affatto . 
Poiché di bianchi fcmi i bianchi corpi 
Non fi vedon crear, né inen di neri 
1 neri; ma di varj e differenti. 
Crine ioflìach' è più facile a capirfi, 
E più agevole a farli , che da feme 
Privo d'ogni color nafcan le colè 
Candide, che da nero, o ria qualunque 
Altro , che incontro lor combatta ed odi . 

Perchè in oltre i colori effer non ponno 
Senza luce , e la luce unqua non mofìra 
La materia (velata a gli occhi noilri ; 
Quindi lice imparar, che i primi femi 
Non fon velari da nefìun colore. 
E qual colore effer potrà giammai 
Nelle tenebre cieche, il qual fi cangi 
Nel lume Iteffo , fe percoffo fplende 
Con retta luce, o con obliqua, o muta ? 
Cosi piuma, che i! collo, o la cervice 
Di vezzofa colomba orni e coroni, 
Or d'accefo rubin fiammeggia, ed ora 
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Fra cerulei fmeraldi i verdi mefce; 
E così di pavone occhiuta coda, 
Qualor pompofo ci fi vagheggia ai Soie , 
Cangiando va mille colori anch' ella , 

I quai, pofciacliè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne' corpi, 
Non dei (limar, che fenza quefto polla 
Ciò farti, e perche l'occhio in fe riceve 
Una tal forta di percoflè allora 

Ch'ei vede il bianco, e lènza dubbio un'altra 
Da quella affai diverfa, allorch'ei mira 

II nero, e qua ifi voglia altro colore. 
Nè quale abbian color punto rileva 
I corpi, che (i toccano; ma folo 
Qual più atta figura : onde ne lice 
Saper, che nulla han di meltieri i femì 
D'alcun colore, e che prodncon folo 
Con varie forme toccamenti varj . 

Perchè incerta, oltre a quefto, è del colore 
L' efiènza, e pende da figure incerte, 
E tutte poflon de' principi P r iniì 
In qualunque clikiR/va dlir le forme, 
Ond e , che ciò che d' effe è poi formato , 
Anch' ei non è nel modo fteffo afperfo 
D' ogni forte color ? poiché fovente 
Effer potrà , eh' anco i volanti corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco; 
E di nera materia i cigni neri 
Sian fatti, o di qualunque altro colore, 
O puro e fehietto, o fra fe vario e mirto . 
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Anziché quanto in più minute parti 
Si ftritolan le cole, allor fuccede, 
Che tu meglio veder poffa i colori 
Svanire appoco appoco , ed annullarli : 
Qual fc in piccioli pezzi o l'oro, o l' offro 
Si frange, eillòvra ogni altro illultre e chiaro 
Color cartagìnefe a filo a filo 
Si (traccia, e tutto fi difperde in nulla; 
Onde tu polla argumentar , che prima 
Spiran le parti lue tutto il colore, 
Che fcendan delle colè a i primi femi. 

Perchè al fin non concedi, che ogni corpo 
Mandi alle nari odor, voce all' orecchie, 
Quindi avvien poi , che non alìègni a tutti 
Odori , e fuono . Or in tal guiià appunto , 
Perchè non tutte puoi veder co' gli occhi 
Le cofe, è da faper, che fono alcune 
Tanto d'ogni color fpogliate afflitto, 
Quanto alcune di funn prive , e d' odore ; 
E che non inen può l'animo iàgace 
Intender ciò, ch'ei l'altre cole intende 
Prive d'altri accidenti, e note a'fenfi. 

Ma perchè forfè tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi femi, avverti, 
Che fon difghmri dal colore in tutto, 
E dal freddo, e dal tiepido vapore; 
E Iterili di fuon , magri di fucco 
Corron per Io gran VÌino, e non efalano 
Dalla propria lòltanza odore alcuno ; 
Come fuole efalarne alle narici- - 
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Il (bave liquor dell' Amaraco , 

Della Mirra l'unguento, e il fior del Nardo- 

Che fe di quello efperienza brami, 

Pria «invienti cercar ciò che ti lice;' 

E ben puoi rirrovar l'interna effenza 

Dell' oglio inodorifero, che alcuna 

Alle noitre narici aura non manda; 

Acciò mifchiando, e digerendo in elio 

Molti odori diverfi , egli non polla 

Rendergli poi del filo veleno infetti . 

Per quefto in fomma i genitali corpi 

Nel generar le cole il proprio odore 

Lor compartir non denno, o il proprio fuono , 

Perchè nulla da lor puote efalare. 

Nè il fapor finalmente, o il freddo, o il calde 

Per la rtefla ragion, nè ùmilmente 

Il tiepido vapor, nè gli altri corpi, 

Che fon mortali , e per ciò tutti a quella 

Legge foggetti, che di molle i teneri , 

Di rozza gli atpri, ed ì porofi in fomma 

Sian di rara foftanza, è d'uopo al certo, 

Che tutti iian da' lor principi P r ' m i 

Diverti ; fe pur brami ad ogni cofa 

Affegnar fondamenti incorruttibili, 

Ove polla appoggiarfi ogni fallite ; 

Acciò per fe tutte le cofe al fine 

Non fiati coflrette a diffiparfi in nulla. 

Or ciò che lènti , nondimeno è d'uopo r 
Che di femì infenfibili formato 
Si confeffi da te; nè pugna il fenfo 

Con» 
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Contro quello, ch'io dico : anzi egli fteffo 
Quali per mano ad affermar ne guida, 
Che vero è pur, che gli animai nonponno, 
Se non che d' infenfibili principi 
Nafccr giammai; poiché veder ne lice 
Sorger dal tetro fterco i vermi vivi, 
Allorché per temperie intempcftive 
Umido il fuolo imputridire ; ed anco 
Tutte le cofe trasmutar fe fteflè : 
Si trafmutan le frondi , i palchi , i fiumi 
'hi urta»!.;, il urtile 11 trasmuta anch'egli 
In Uomini , e degli uomini fovente 
Dell'indomite fiere, e de' pennuti 
Crefce il corpo, e la forza: adunque i cibi 
Tutti per lor natura in vivi corpi 
Si cangiano, e di qui nafte ogni fenfo 
Degli animai, quali nel modo fteflb , 
Che (piega il foco un fecco legno in fiamma , 
E ciò che tocca in cenere rivolta. 
Vedi tu dunque ornai, di qual momento 
Sia l'ordine de 1 temi, e la miftura, 
E i moti , che fra lor danno , e ricevono . 

In oltre ancor , che cofa eiler può quella , 
Che percote dell' Uom l'animo, e il move , 
E lo sforza a produr fenfi diverti; 
Se pur non credi i feivfitivi corpi 
DÌ materia inlènfibile formarfi ? 
Certamente la terra, i legni, i fallì, 
Ancorché fian in un confuti e mirti , 
Non producon però fenlo vitale. 
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Fìa dicevole dunque il rammentarti 
Dì quella lega de' principi pr' m 'ì 
Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Falli '1 corpo fenfibile, ed il fenfo; 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian, qual abbìan forma, 
Ordini, moti-, e politure al fine 
Gli atomi , che crear dcnno il fenfibile: 
Delle quai cofe tutte alcun non vede 
Nulla ne' rotti legni, e nell'infranto 
Terreno: e pur i'e quelle cofe fono, 
Quali per pioggia putrefatte a guaite , 
Generan vermi ; perche molli effendi» 
Della materia i corpi dall'antico 
Ordine lor per l'accidenre novo, 
S'umfcon pofeia in tal maniera infieme , 
Che d'uopo è pur, che gli animai fi formino. 
In fornirla allor che di lènfibil feme 
Dicon crearfi il fenfitivo, in vero 
Dall'altre cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la materia prima, 
Perchè ogni (ènfo è certamente unito 
Alle vifeere, a i nervi, ed alle vene, 
Che pur fon molli , e di mortai foltanza 
Tutte create. Ma iia vero ornai, 
Che poflan quelle cofe eternamente 
Reitare in vita; non pertanto è forza, 
Ch'elle abbìan pure, come parti, il fenfo , 
O fian fimìli a gli animali interi. 
Ma non fan per fe Itene eflèr te parti, 

Non 
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Non che fentir ; nè può la mano , od altra 
Parte del corpo e[Ter da lui divifa, 
E per le ftefla confervare il fenfo ; 
Poiché torto ogni fenfo ella rifiuta 
Dell'altre membra: onde riman, che falò 
A gl'interi animali abbiali fimlle 
L'effenza, acciò che d'ogn' intorno pollano 
Sentir con vital (mio. Or come adunque 
Potran chiamarfi genitali corpi, 
E la morte fuggir, mentre pur fono 
Animali ancor eili, e co' mortali 
Viventi una fol colà? il che fe pure 
Effer potefle , non farian giammai 
Dall'union divifi altro che un volgo, 
Ed una turba d'animai nel mondo; 
Come certo non ponno alcuna cofa 
Gli Uomini generar, le fiere, i greggi, 
Quando uniti ira lor piglìan follazzo 
Venereo, altro che fiere, uomini, e greggi. 
Che fe forfè del corpo i! proprio fenfo 
Perdendo, altra ne acquiftano, a che fine 
Defli loro aflègnar ciò eh' è ior tolto? 
In oltre ancora, il che fcanfammo avanti. 
Perchè veggiam, che de' erettati augelli 
Si cangian ì'ova in animati polli, 
E di piccioli verini il fuol ribolle , 
Allorché per tempefte imempeftive 
Divien putrido e marcio, indi ne lice 
Saper, che faffi di non fenfo il fenfo. 
Ma fe forfè dirai crearfi i fenfi 

Sol 
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Sol da non fenfo , purché pria che nafta, 
Abbia di molo un tal principio il parto, 
Sol batterà,' ch'io ti dimoftri aperto, 
Che mai lenza union de' corpi primi 
Non fi genera il parto , e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto. 
Poiché per certo la materia è fparta 
Pe' fiumi, in aria, in terra, e nelle cofe 
Già di terra create, c non s'accozza 
In convenevol modo, onde comparta 
Fra fe moto vital , per cui s' accenda 
Senfo, che guardi'! tutto, e gli animali 
Difender polla da'contrarj inibiti . 

In oltre ogni animai, fe più gran colpo, 
Che la natura fua foflrir non puote, 
Il fere, in un momento anco l'atterra, 
E s'avaccia a turbar tutti, e fcomporre 



Poiché fi iciolgon de' principi primi 
Le politure, ed impediti affatto 
Sono i moti vitali , infino a tanto 
Che fquaflata, e fcompolta ogni materia 
Per ogni membro il vita! nodo fcioglie 
Dell'anima dal corpo, e fuor difperià 
D'ogni proprio ricetto al fin la fcaccia. 
Poiché qual altra cofa oprar può mai 
Negli animali un violento colpo, 
Se non crollargli , e diflipargli in tutto ? 
Succede ancor, che per minor percofia 
Pon del moto vital gli ultimi avanzi 



E del 
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Vincer fovente ; vincere , c del colpo 
Acquietare i grandinimi tumulti, 
E di novo chiamar ne'proprj alberghi 
Ciò che partirli, e nell aftiito corpo 
Moti produr fignoreggianti ornai 
Di morte, e dentro rivocaryi i (enfi 
Qnalì Imarriti; che per qual cagione 
Poflbn più follo ripigliar vigore, 
E dallo lidio limitar dì morte 
Tornare in vita, che partirli, ed ire 
Là dove già quafi è finito il corfp ? 

Perchè il duolo , oltre a quello , allor li genera , 
Che per le membra , e per le vive viicere 
Da qualche violenza Ì primi corpi 
Vengono ftimolati , e nelle proprie 
Lor lèdi interamente fi conturbano ; 
Ma quando pofcia alla lor propria llanza 
Tornano, ii lufmghevole piacere 
Tofto fi crea, quindi faper ne lice, 
Che mai non poflbn da dolore alcuno 
Eflere afflitti i genitali corpi, 
Nè pigliar per (è (lefli alcun diletto. 
Concioflìachè non fon d'altri principi 
Fatti, per lo cui moro aver travaglio 
Debbano, o pur qualche foave frutto 
Di dolcezza cullar : Non ponno adunque 
Eflèr dotati d'alcun fenfo i ferni. 

Seinfomma, acciocché fenta ogni animale, 
Senfo a' principi fiioi deve aflègnarfi, 
Dimmi, che ne avverrà? iia d uopo al certo, 
G Che 
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Che i femì, onde fi crea l'umano germe, 
Si fganafcin di rifa, e di stillanti 
Lagrime amare ambe le gote afpergano ; 
E ne fappjan ridir, come fiati mille 
Le cole, e portati domandar l'un l'altro 
Le qualità dc'lor principi, e l' enere. 
Pofciachi efiendo aflbmigliati a tutti 
I corpi corruttibili , dovranno 
D' altri Elementi efTcr formati anch' erti , 
E quindi d'altri in infinito gli altri; 
E converrà , che ciò che ride , o parla , 
O fa, creato lìa d'altri princìpi, 
Che ridan elfi ancor, parlino, c fappiano. 
Che fe tai colè elfer delire e pazze 
Ognun confefTa , c rider punte al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti lèmi; 
Ed eflèr faggio, e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi , 
Dimmi, per qual cagion ciocché li mira 
Aver fenlo vital , non può formarli 
D'atomi affatto d'ogni lenib ignudi? 

Al fin ciafcuno ha da celefte feme 
L'origine primiera: a tutti è padre 
Quello Hello; onde allor che in fe riceve 
L'alma gran Madre Terra il molle umore 
Della pioggia cadente, i lieti arbufti 
Gravida figlia , ilsran, lebiade, egli uomini, 
Ed ogni Ipecìe <f animai filveftri; 
Mentr'ella a tutti fomminilrra i pafehi , 
Onde nutrirà , onde menar tranquilla 



Digllizett by Google 



Libro Sf.con'do. 99 
Polliti la vira, e propagar la prole, 
Ondi: a ragiune ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in terra 
Ciocché di terra fu creato innanzi; 
E quel , che fu dalle celdti , e belle 
Regioni luperne in $iù mandato, 
Di nuovo anch' egli riportato in Cielo 
Trova ne' templi luoi dolce ricerto : 
Ne sì k morte uccider può le cofe , 
Che le annichili affatto . Ella difeioglie 
Solo- il gruppo de'lemi, e quindi uiì altro 
D'altri poi ne congiunge, e fa, che tutte 
Cangin forma le cofe , e acquiiìin fenfo 
Tal volta, edanco inun fol punto il perdano. 
Onde apprender fi può, che molto importa, 
Come fian mirti i primi femi, e polli , 
E quai moti fra lor diano , e ricevano ; 
Poiché forman gl'inerti il Cielo, il Sole; 
GÌ ifteffi ancor la terra, Ì fiumi, il mare, 
Gli uomini, gli animai, l'erbe, e le piante; 
E te non rutti, una gran parte almeno 
Son lai corpi tra lor molto umili, 
E folo han vario , e differente il fìto : 
Tal fe dentro alle cofe in varie guife 
Cangiano" de* princìpj i colpì , i pefi , 
I concorfi , le vìe , gli lpazj , i gruppi , 
Gli ordini, j moti, e le figure, i fili , 
Debbon le cofe variarli anch' elle . 

Or mentre il vero io ti ragiono, oMemmio, 
Sta con l'animo attento a' detti noilrì; 

G 2 Per- 
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Perchè novi concetti entro all'orecchie 
Tentan di penetrarti, e nuove forme 
DÌ cofe a gli occhi tuoi fe ftefle fvelano. 
Ma nulla è di si facile credenza, 
Che di molto difficile non paja 
Al primo trarrò ; e fimi unente nulla 
Per si grande e mirabile s' addita 
Mai da principio, che volgare e vile 
Appoco appoco non diventi anch' egli : 
Come il chiaro e puriflinio colore 
Del Cielo, e quel, che le vaganti e fifle 
Stelle in fe ftelfe d' ogn' intorno accolgono, 
E della Luna or mezza , or piena , or fcema 
L'argenteo lume, e i vìvi rai del Sole. 
Che s'or primieramente all' improvvifo 
Rifulgeflero a noi quafi ad un tratto 
Poft' innanzi a'noftr occhi, e qua! potrebbe 
Cofa mai più mirabile chiamarfi 
Di quefte? o che giammai la gente innanzi 
Men di credere ofafle ? A quel , eh' io ftimo , 
A neflim, più che a te, parfa farebbe 
Degna di maraviglia una tal viltà . 
E pur già fazio, non che itanco, ognuno 
Del foverchio mirar, non degna a i templi 
Rifplendenti del Cielo alzar più gli occhi. 
Onde non voler tu, folo atterrito 
Dalla fua novità , la mia ragione 
Correr veloce a difprezzar ; ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla; 
-E fe vera ti par, coruenti e taci; 




Se 
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Se no, t'accingi a difputarle' incontro, 
Poiché fol di ragion 1 animo è pago . 
Eflendo fuor di quello noftro mondo 
Spazio infinito , l' animo ricerca 
Ciò eh' egli fia , fin dove può fa mente 
Penetrare a veder; dove lo fteflb 
Animo può fpieear" libero il volo. 

Pria, fe ben ti rammenta, in ogni parte, 
A delira, ed a finiflra, e lotto, e fopra 
Per tutto è fparfo un infinito fpazio , 
Com'io già t'infegnai, come vocifera 
Per fe medefmo il fatto; e del profondo 
A ciafeun la natura è manifefta. 
Dunque penfar già non fi dee, ch'eflèndo' 
Sparfo a noi d' ogn' intorno un infinito 
Spazio, nel quale in mille guife, e mille 
Numero innumerabile di femi 
Profondi tmmenfamente , irrequieti 
Volan mai fempre, ed a crear battami 
Fur quella terra, e quello Ciel, che miri, 
Nulla fuori di lui facciati quei tanti 
Principi; difendo maflìme anche quello 
Fatto dalla Natura; e delle cofe 
GÌ' iftefli femi in molti modi a cafo 
Urtandofi l'un l'altro indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine, 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati , fofler poi femore principi ■ ■ 

E di terra, e di mar, di cieli, e ftelfe^ 
D' B uomini, d'animai, di piante , e d'erBe. 

G 3 On- 
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Onde voglia, o non voglia, È purmeftiero, 
Che tu conferii effer da noi lontani 
Molti altri gruppi di materia prima : 
Quale appunto lrim'io quefto, che ftringe 
L'Etere con tenace abbracciamento. 

In oltre allor che la materia è pronta, 
Il luogo apparecchiato , e nulla inanca, 
Debbon le cofe generarli al certo. 
Or fe dunque de'femi è tanto grande 
Là copia, quanto a numerar baftevole 
Non I degli animai l'etade intera, 
E la forza medefma, e la natura 
Ritengono i principi atta a lanciarli 
In tutti i luoghi neU'iftefla guifa 
Che fur lanciati; in queftoegli èpur d'uopo 
Confettar, ch'altre terre in altre parti 
Trovinfi, ch'altre genti, ed altra fpecie 
D'uomini, e d'animai vivano in eife. 

S' afroge a ciò , che non è colà al Mondo , 
Che fi generi fola, e fola crefea; 
Il che principalmente in ogni fpecie 
D' animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una. 
Pofciachè fempre troverà , che molti 
Son fimili tra loro, e d'una razza. 
Così veder potrai, che fon le fere, 
Che van pe i monti , e per le felve errando : 
Cosi l'umana prole; e finalmente 
Cosi de'pefci gli fquamofi greggi, 
E tutt'i corpi de' rottati augelli. 
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Ond'è pur forza confettar, che il Cielo , 
Per la fletta ragion, la terra, il Sole, 
La Luna, il mare, e tutte l'altre cofe 
Non fian nell' univcrfo uniche e fole; 
Ma piuttofto di numero infinito. 
Poiché tanto altamente è della vita 
Il termine prefitto a quefte cofe , 
E tanto han quelle naturale il corpo, 
Quante ogni altra foftanza , ond' effe abbondano 
Generalmente; il che, fe bene intendi, 
Tofto libera e fciolta, e di fuperbi 
Tiranni priva, e fenza Dei parratti 
La natura per fe creare il tutto . 
Conciolfìachè , fia detto pur con pace 
De'fommi Dei, che placida e tranquilla 
Vivon fempre un'età chiara e ferena, 
Chi dell' Immenfo regger può la Somma ? 
Chi del Profondo moderare il freno? 
Chi dare il moto ad ogni Cielo , e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le terre, 
E pronto in ogni tempo , in ogni luogo 
Trovarti ? ond' egli tenebrofi renda 
D'atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squarti, e vibri talor fulmini ardenti, 
E fpeffo atterri i proprj templi , e fpeflo 
Contro i deferti incrudelita , ed opri 
Irato il telo, onde fovente illefi 
Reftano gli empj , e gf innocenti oppreflì ? 
In fomma allor che fu creato il mondo, 
G 4 II 
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Il mar, la terra, e generato il Sole, 
Gli furo eternamente incorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal tutto ìmmenfo; onde la terra, e'i mare 
Crefccr potene, ed adattar io fpazio 
lì gran tempio del cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da terra, e nafcer l'aria. 
Polciachè tutti i corpi a' proprj luoghi 
Concorron d'ogni banda, e fi ritira 
Ciafcuno alla iua fpccie : all'acqua l'acqua , 
Alia terra la terra, al foco il foco, 
Il Cielo al Ciei , finché all' eftremo termine 
Di fua perfezion giunga ogni cofa: 
Ciò Natura operando, appunto come 
Suole allora accader , che nulla ornai 
Più di quel, che fpìtando ognor fe n'efce, 
Nelle vene vitali entrar non puote . 
Che debbe pur di quefte cofe allora 
L'età fermarli, e con le proprie forze 
La natura frenarne ogni augumento: 
Poiché ciò che fi mira appoco appoco 
Far/i più grande, e dell'adulta etade 
Tutt'i gradi falir, più corpi al certo 
Piglia per fe, che fuor di fe non caccia; 
Mentre che per le' vené agevolmente 
Può tutto il cibo difpenfariì, ed effe 
Non fon diffide in guifla tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia maggiore 
Dell' acquifto la perdita. Che certo 
Forza è pur cordeflàr, che dalle cofe 
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Spirili corpi , e fi partano ; ma denno 
Correrv'in maggior copia, infino a tante 
Ch'elle pofian toccar l'ultima meta 
Del crefcer loro ; indi la forza adulta 
Si Iherva appoco appoco, e Tempre in peggio 
L'età declina ; concioffiachè quanto 
Una cofa è più grande, ella per certo, 
Toltone 1' augumento , ognor difcaccia 
Da fe tanti più corpi; e per le vene_ 
Sparger non puofli in si gran copia il cibo, 
Che quanto è d' uopo fomminiftri al corpo , 
E ciò, che ad or ad or langue , evien meno, 
Sia per natura a rinovar ballante. 
Dunque a ragion ciafcuna colà in tutto 
Perifce, allor che rarefatta fcorre, 
E che foggjace alle percone eflerne; 
Poiché per lunga etade il cibo al fine 
Manca ienz' alcun dubbio, e mai non cefìàno 
Di martellar, di tormentar le cofe 
Eternamente i !or nemici corpi, 
Finché non l'hanno diflìpate afiatto. 
Cosi della gran macchina del mondo 
Le mura eccelfe al fin crollate e feofie 
Cadranno un giorno imputridite e marcie . 
Pofciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le cofe indarno ; 
Perchè nè fopportar poflon le vene 
Ciocché d'uopo faria , né la natura 
Ciocché d'uopo faria fomminillrare . 
E già manca l' etade , e gii la terra 
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Quali del tutto ilterilita appena. ■ ; 
Genera alcuni piccioli animali : . , . . 
Ella , che un tempo generar porco 
Tutte le fpecie, e fmifurati corpi 
Dare alle fiere; poiché le mortali 
Specie, così cred'io, dal Ciel fuperno 
Per qualche fune d' or calate al certo 
Non furo in terra, e'imar, lefonti, eifiumi 
Non fi crear da lagrimanti faflt; 
Ma quel terren , che gli nutrica e pafee 
Or di fe fteffb , di fe fteno ancora 
Generògli a principio. Egli a' Mortali 
Fu badante a produrre il grano, e l'uva: 
Egli Ì frutti foavi, egli i fecondi 
Pafchi ne diè , che in quella etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 
E benché noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robufte braccia 
AfFatichiam de' contadini induftri , 
E ferree zappe , e vomeri , e bidenti 
Logoriam per la terra , ella ne porge 
Appena i cibi necelfarj al vitto : 
Talmente il molo appoco appoco feema 
Di frutto , e fempre le fatiche accrefee ; 
E già l' afflitto agricoltor fofpira 
D'aver più volle confumati indarno 
I fuoi gravi travagli ; e quando infieme 
I fecoli trafeorfi all' età noftra 
Piglia a paragonar , loda fovente 
Le fortune del padre , e s' ange e duole , 
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Che gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli angufti confini , allorché molto 
La mifura de' campi era minore, 
ViflTero ia lor vita ; e non fovviengli , 
Che appoco appoco s'infiacchì Ice il tutto , 
E fianco al fin per la foverchia etade 
Va di morte allo fcòglio, e vi fi fpezza. 



il Fine del Libro Secondo. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 
/Libro Terzo. 

OTu , che in mezzo a cosi buje e denfe 
Tenebre d'ignoranza erger poterti 
D'alto faver sì luminofa lampa, 
Di noft:a vita i comodi illtiftrando, 
Io feguo te : te della Greca Gente 
Onore, c de' pie miei filli i veiligj 
Imprimo, ove tu già l'orme regnarti; 
Non per delio di gareggiar, ma folo 
Per dolce amore , onde imitarti agogno ; 
Che come può la rondinella a prova 
Cantar co* cigni del Cantra? O come 
Ponno agguagliar le fmifurate forze 
De'Leoni i Capretti ? e con le membra 
Molli ancor per l'etade e vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ? 
Tu di cofe inventar ; tu Padre fei ; 
Tu ne porgi patemi inlegnamenti : 
E qual fucchiar da tutti i fiori il mele 
Soglion le pecchie entro le piagge apriche; 
Tal io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delibo ad uno ad uno, 
Aurei , e di vita fempiterna degni . 
Che non si torto a fparger cominrioflì 

fi 
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11 tuo parer, che dagli Dei creata 
Delle cofe non fia l'alma natura, 
Che dalle menti ogni timor fi fgombra : 
Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 
Pe '1 Vuoto immenlb generarli il tutto; 
De' fommi Dei la maeftà contemplo, 
E le fedi quietiffime da venti 
Non commolfe giammai ; né mai coverte 
Di fofche nubi, o d'atri nembi afperle, 
Nè violate da pruine, o nevi, 
O gel; ma femore d'un fercno e puro 
Etere cinte , e a un diffufo, e chiaro , 
E tranquillo fplendor liete, e rìdenti. 

Natura in oltre fomminiftra all'uomo 
Ciocché gli è d'uopo, e la iiia pace interna 
Non turba in alcun tempo alcuna cofa; 
Nè più fi mira a' danni noftri aperto 
L'Inferno, e fcritte di fua porta al fommo 
V acerbe note di colore ofcuro : 
„ Lafciate ogni fperanza, ovoi, ch'entrate. 
Nè può la terra proibir, che tutte 
Non fi mirin le cofe , che pe ì Vano 
Ci fi fan fotto i piedi; ond'io rapirmi 
A te mi fento da cotal divino 
E diletto, e ftupor, che la natura 
Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 
D'ogni parte ivelata ornai fi moftri. 
E perche innanzi abbiam provato a lungo , 
Quali fian delle cofe i primi femi, 
E con che varie forme effi pe'l Vano 



Per fe vadano errando, e fian commoffi 
Da moto alterno, e come pofla il tutto 
Di lor crearti, ormai par, che dell'anima. 
Dichiarar la natura , e della mente 
Ne' ver/i miei fi debba; e il rio timore 
Delle fquallide rive d'Archeronte 
Cacciarne adatto, il qual dall'imo fondo 
Turba l'umana vita e la contrirta, 
E fparge il tutto di pallor di morte; 
Nè prender lafcia alcun diletto intero. 

Perchè quantunque gli uomini fovente 
Dican, che più fon da temerti i morbi 
Del corpo, e della vita il difonore, 
Che le tartaree grotte ; e che ben fanno , 
Che Tenenza dell'anima confiite 
Nel fangue, e che non han bifogno alcuno- 
Di mie ragioni, a te di quindi è lecito 
Dedur, che molti per ventofa e vana 
Ambizion dì gloria , ed a capriccio 
Van di quel millantandoli, che poi 
Non approvar! per vero : efli medefimi 
Efuli dalla Patria , e dal commercio 
Degli uomini cacciati , e fozzi e laidi 
Per falli enormi , a tutte le difgrazie 
Finalmente foggerei il viver bramano ; 
E dovunque infelici il piè rivolgono, 
Fanno efequie dolenti , e nere vittime 
A' Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placargli in (àgrificio oflrifcono; 
E Tempre in volto paurofi e pallidi 
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Ne' duri caft lor, nelle mifcrie 
Alla religion l'animo affidano. 
Ne' dubbìofi perigli è d' uopo adunque 
A gli uomini por mente , e iteli' awerfe 
Fortune, ehi defia, che ì loro interni 
Senfì gli fian ben manifefti e conti; 
Poiché allor finalmente efcon le vere 
Voci dell' imo petto , e via fi toglie 
La mafchera, e fcoperto il volto appare. 
In fomma l'avarizia, e degli onori, 
L'ingorda brama, è, che i Mortali fciocchi 
Sforza a pattar d'ogni giuitizia il fegno ; 
E d'ogni empio misfatto anche talvolta 
I compagni, i miniftri e notte, e giorno 
Durare intollerabili fatiche 
Sol per lalir delle ricchezze al fommo, 
E potenza acquiftar , fcettri , e corone . 
Or quefte piaghe dell'umana vita 
Dal timor della morte hanno in gran parte 
Cibo e foftegno, che la fama rea, 
E il difprezzo , e lo fcherno , e la pungente , 
E fconcia povertà difgiunte affatto 
Par, che fian dalla dolce e ftabil vita, 
E che fol della morte avanti alt'ufcio 
Si vadan trattenendo; onde i mortali, 
Mentre da van terror sforzati e fpinti 
Tentan lungi fuggir» , ai civil fangue 
Corrono, e ftragi accumulando a ftrasi 
Raddoppian le ricchezze : empj e crudeli 
De' fratelli, e del padre i funerali 

Mi- 
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Mirati con lieto ciglio, e de' congiunti 
Di fangue odian le menfe, e n'han fofpetto. 
Per lo fteflb timor nel modo rterto 
L'aver Quelli pofTente avanti a gli occhi, 
Que' da tutti rtimato e riverito 
Gli macera d'invidia, e in eili imprime 
Delio di gloria immoderato ardente : 
Par lor, che nelle tenebre, e nel fango 
Sian convolti i lor nomi. Altri penice 
Di folle aura di fama, o d' infenfate 
Statue invaghito, e l'odio della vita, 
E del Sole, e del giorno appo i mortali 
Co'l timor della morte è mirto il) guifa, 
Che ancidon fe medefmi , e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto ■ e non rammentanti, 
Che fol quella paura è delle noje 
L'origin prima: quefta è, che corrompe 
Ogni onefto pudor: quella i legami 
Spezza dell' amicizia ; e quefta in fomma 
Volge foffopra la pietade , e torto 
Dalle radici la divelle e fchianta. 
Concioiìiachè già molti hanno tradito 
E la Patria, e i parenti, e i genitori 
Sol per defio di non veder gli orrendi 
Templi fagrati al torvo Re dell'Ombre. 
Poiché ficcome i fanciulletti al hujo 
Temon fantafmi infuflìftenti e larve; 
SI noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerfi 
Di quelle , che future i fanciulletti 
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Soglìon fingerli al btijo , e fpaveritarfi . 
Oc sì vano terror, sì cieche teiisbre 
Scuocer bifogna , e vìa fcacciar dall'animo 
Non co' bei raì del Sol , non gii co' lucidi 
Dardi de! giorno a faerrar poc' abili 
Fuorché l'ombre notturne, e i fogni pallidi J 
Ma co'l mirar della natura, e inrendere 
L'occulte caule, e la velata immagine . 

L'animo adunque, encro del quale è pollo 
Della vita il conliglio, ed il governo, 
E che fpelìò da noi mente fi chiama , 
Prima, dich'io, che nulla meno è parte 
Deli'uom, chelianlemani, i piedi , e sii occhi 
Parti d' ogni animale , ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto, e fcritto , 
Che dell'animo il fenfo entro una parte 
Cerca luogo non abbia, e folamente 
Sia del corpo un ral abito vitale ; 
Detto Armonia da' Greci, il qua! ne faccia 
Viver con fenfo, benché in parte alcuna 
Non fi trovi la mente . E quale appunto . 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 
Non è la fanità parte del corpo ; 
Tal dell'animo noftro il fenfo interno 
Non han locato in una certa parte ; 
Nel che parmi, che molti abbiano errato 
Troppo altamente ; poiché fpeflò accade , 
Che nell'ellerno il corpo egro e dolente 
Ne fembra, allor che d'altra parce occulca 
Pur la mente fefteggia; ed all'incontro 

H V'ha 
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V ha chi d' animo è aflflito , e in tutto il corpo 
Lieto pur n'apparifce: in quella guifa 
Che duo! talora a qualche infermo un piede, 
Mentre la teda alcun dolor non ferite. 
In oltre allor che per le membra ferpe 
La placida quiete, e giace enufo, 
E privo d'ogni fenfa il grave corpo, 
E' pure in noi qualche altra cola intanto, 
Che s'agita in più modi , e che in le (telili 
Ricever può d'ogni allegrezza i moti , 
E le noje del cor vane e fugaci . 

Or acciocché tu fappia anco, che l'alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla lòia Armonia reggerti il corpo, 
Pria convienti enervar , che fpefio accade , 
Che gran parte del corpo altrui vien tolta; 
E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita-, e l'alma: e pei contrario fpeflb 
Non si torto fuggirò alcuni pochi 
Corpi di caldo ed efalò per bocca 
Il chiufo ipirto, che le vene, e l'offe 
Lafcia prive di fe 1' alma , e la vita . 
Onde tu pofla argomentar da quello , 
Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti , e che non tutte 
La fàlme foftentano egualmente ; 
Ma che i femi dei tiepido vapore , 
E quei dell'aura, a confervar la vita 
Viepiù fon atti. Entro del corpo adunque 
E' lo (pitto vitale, e il caldo innato r 

Che 
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Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde , e fi dilegua e sfuma : 
Onde poiché dell'animo, e dell'alma 
La natura è dell' Uom quali una parte , 
DI pur, che il nome cf Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona, o d'altro luogo, 
Ed a cofa applicato, che di propria 
Voce avea d'uopo. Or che fi -fia di quefto » 
Tu no '1 curar ; ma gli altri detti' afcòlta . 

L' anima dunque , e V animo congiunti 
Son fra di loro, ed. una fola eflènza 
Si forma d'ambedue - ma è del corpo 
Quali capo il configlio , il qua! da noi 
Vien detto animo , e mente ; e quelli' irt mezzo" 
Del core è pollo , poiché quindi ciulta 
Il fofpetto, il timor; qui l'allegrezza 
Moke: qui dunque ha pur V animo il feggio. 
L'altra parte dell'anima è difhifa 
Per tutto il corpo, e delta mente al moto 
Si muove aneti ella , ed ubbidite al cenno"; 
Ma fol per fe piace a fe fteflb, e feco 
Gode I' animo, allor che nulla il corpo I 
Perturba, e l'alma; e come gli occhi , e '1 capo 
Sovente in noi lieve dolore offende, 
Mentre che l' altre membra angofeis alcuna 
Non fentono ; in tal guifa anco alle volte 
Lieta, o melu è la mente', ancorché 1' altra 
Parte deli' alma per le membra fparfa 
Non provi novità. Ma fe commoflb 
L'animo è poi da più gagliarda tema, 

H a Veg- 
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Veggiam, che tutta per le membra a. parte 
L'alma è di ciò: tolto un fudor gelato, 
Un efangue pallore occupa ÌI corpo; 
Balbutisce la lingua, e fioche e mozze 
Dal petto efcon le voci ; abbacinati 
Gli occhi in terra conficcanti; l'orecchie 
Sentonfi zufolar ; fotto i ginocchi 
Fiacche trcman le gambe, e il piè vacilla. 
Vedefi al fin, che per terror di mente 
SpefTo l'oom s'avvilifce; onde ciafcuno 
Può di quindi imparar, che unita e llretta 
E' l'anima con F animo , e che tofto 
Ch'ella è fpinta da lui, sferza e commove 
Le membra: e ciò fenz' alcun dubbio infegna, 
Che l'effenza dell'animo, e dell'anima 
Incorporea non è: ch'ove tu miri, 
Ch'ella porge alle membra impulfo e moto; 
Che nel fonno le immerge, il volto muta, 
E l' uom tanto a fua voglia affiena , e volge ; 
Nè fenza tatto di tai cofe alcuna 
Far fi può mai, nè fenza corpo il tatto,. 
Meftiero è pur, che di corporea effenza 
Si confèfìin da noi l'alma, e la mente. 
L'animo in oltre è fottopofto a tutti 
Gli accidenti del corpo, e dentro ad effo 
Partecipa con noi d'ogni fuo danno : 
Dunqu è meftier, che per natura anch' egli 
Corporeo iìa , mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi effer piagato . 
Or, che corpo fia l'animo, e di quali 
Semi 
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lp Semi formato in chiari delti efporti 
Ui Vo', fe attento m'arcolti . Io dico adunqwf 

Pria, ch'egli è forti] iflimo , e comporto 
! r D'atomi aflài minuti; e fe tu forfè 

Corrie ciò vero fia, d'intender brami, 
li Quindi intendere il puoi . Nulla più ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe, 
Che la mente propone , e eh' ella iìefl* 
A far comincia : più veloce adunque 
Corre per fe medefima la mente 
9 D'ogni altra cofa, che veder co' gli occhi 

Si pofTa; ma di femi affai rotondi, 
,t E minuti convien, che fia formato 
u, Quel, eh' è mobile tanto - acciocché fpinti 
In picciolo momento abbiano il moto . 
Che fe l'acqua fi move, e per tantino 
Di momento fi mefee, ondeggia, e feorre , 
Ciò fa , perchè il fuo corpo è per natura 
; D'atomi molto piccioli e volubili 

Conterrò: ma fe foglio, o'I vifeo, o'Imetó 
Più tenaci han le parti, e men veloce 
L'umido innato, e viepiù tardo il corto, 
Quefto avvien lor, perchè la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio ; 
Nè di ranto fonili e si rotondi 
Atomi è fatta, e così lifei e mobili. 
ConciolTiachè fofpefa aura leggiera 
Può di molli papaveri un acervo 
Sforzar co'l foftìo a difliparfi afferro ^ 
Ma non può già per lo contrario un mucchio 
H 3 O di 
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0 di pietre, o di dardi. Adunque quanto 

1 corpi fon più lievi, e più minuti, 

E piti lifci , e più tondi , efli altrettanto 
Son più tacili a moverli ; ma quanto 
Son più gravi all'incontro, e piùfcabrofi, 
Efli aitretanto han più fermezza in loro. 

Dunque perchè da noi già s'è provato, 
Che la mente dell' uomo è mobiliffima , 
Meftier farà, che i fuoi principi primi 
Molto piccioli fian, lifci e rotondi: 
Il che fe bene intenderai, iaratti 
D'utile non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molte caufe occulte. 
Ma di che tenue, e fottil ferne eli' abbia 
L' elfenza intefta, e da che picciol luogo 
Contenerti dovria, fe in un fol gruppo 
S'uniffè, a te palefe anco da quello 
Certamente faraflì. Oflerva l'uomo 
Tolto che della morte acquifta , e gode 
La ficura quiete , e che dell' alma - 
SÌ fugglo la natura, e della mente; - 
E nulla dal fuo corpo effer limato 
Veder porrai nella figura ertema, 
Nulla nel pefo: ogni altra cofa intatta 
Ne conferva la morte , eccetto il fenfo 
Vitale, e'1 vapor caldo . Adunque è forza, . 
Che di femi affai piccioli contefta 
Sia tutta l'alma per l'interne vifcere, 
Per le vene, e pe'mufcoli, e pe 1 nervi. 
Poiché o,uantunqu'ella s'involi affatto 
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Dal corpo, non per tanco illefa reità 
D'intorno a lui la fuperficie efterna ; 
Nè pur eli manca del fuo pefo un pelo : 
Qual fe dal vino , o dal foave unguento 
Sfuma lo fpirto, e fi diffolve in aura; 
G d'altro corpo fi dilegua il meco, 
Che non fembra però punto minore 
O di mole, o di pefo; e ciò iuccede 
Sol perchè molti piccioli e minuti 
Semi i Cucchi compongono, e l'odore 
Comparton delle cofe a tutto il corpo . 
Dunque voglia, ononvoglia, è pur mefliero 
Che l'eflenza dell'animo, e dell'alma, 
Si confedì da te fatta dì femi 
Piccioli aliai ; mentre in fuggir dal corpo 
Della fua gravità nulla non toglie. 
Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia; poiché un fattile fpirto 
Milto con vapor caldo a' moribondi 
Dal petto efala, e il vapor caldo a forza 
Trae feco d'aria qualche parte, e mai 
Non fi trova calor , che in fe mifchìato 
Aere non abbia : poiché rara elTendo 
La fua natura, è neceffario al certo, 
Che fra gli atomi fuoi molti principj 
D'aria fiano agitati. Or dunque ornai 
Della mente, e dell'alma abbiam trovato 
Tre varie eflenze; e pur tre varie elfenze 
Non 
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Non può giammai, come di quelle alcuna 
};.i'ri a produrre i inficivi moti, 
Che a più cote applicar poffan la mente. 

D' uopo tìa dunque aggiungere una quarta 
Natura ; e quella totalmente è priva 
Di nome , ne di lei fi trova al monda 
Più nobil cofa, o di più tondi femi. 
Quella pria per le membra i Tenutivi 
Moti dìilribuifce ; e perche fatta 
E' d'atomi affai piccioli, fi move 
Pria d'ogni altra natura : il caldo quindi, 
Quindi dell'aura l'invifib.1 forza 
Riceve il moto, e quindi l'aere , e quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue feorre, 
Senton tutte le vifeere, e conceffo 
E' finalmente all'offa, e alle midolle 
II diletto, il dolor; nè quello, o l'acre 
Infermità può penetrarvi mai 
Senza che il tutto fi perturbi in gitila, 
Che luogo al viver manchi , e che dell' alma 
Fugga ogni parte pe' meati occulti ■>■• 
Del noftro corpo ; ancorché fpeffo accaggia, 
Che rellino interrotti i movimenti 
Quali al fommo del corpo, e fia ballante 
L uomo in tal cafo a confervarfi in vita . 

Or mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fra di lor quelle nature 
Mefcolate nel corpo , ed in qua! modo 
Abbian forza e vigor, me ne ritragge 
La povertà della Romana lingua . 

Ma 
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Ma pur, com'io potrò, fommartamente 
Dirolti : poiché de' principj i corpi 
Trafcorron 1' un con l'altro uniti in guifa , 
Che alcun non fe ne i epara, nè mai 
Crear fi può per interpofto fpazio 
Un diverfo poter, ma quafi molte 
Potenze fono in un fol gruppo unite ; 
E qual degli animai l'interne vifcere 
Han tutte un ceno odore, un certo caldo, 
Ed un certo topaie ; e pur vcggiarao , 
Che di quelle tre cofe una foì cola 
Non per tanto fi crea' tale il calore, 
E l'aere, e la virtù cieca del vento 
Fan tra lor midi una natura Iota 
Con quella per fc mobile energia , 
Che lor comparte i movimenti, ed onde 
Fin per entro alle vifcere fi crea , 
Prima che altrove, il fénfitivo moto- 
Pofciachè tal natura affatto occulta. 
E'fenza dubbio alcuno, e più riporta 
Cofa di quella immaginar non puofrr 
Da noi ; perdi' ella ftefla alma è dell' alma ; 
E qual dentro alle membra , e in tutto il corpo 
Staffi miffo ed occulto, e della mente,. 
E dell'alma il vigor, perchè di femi 
Tenui e piccioli è fatto; in fimil guifa 
i Quella tale energia priva di nome 
E' di corpi aliai piccioli e fattili v 
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In tutto il corpo . Or in tal modo è d' uopo, 
Che l'aura, e l'aere, e 'I vapor caldo infieme 
Mirti fiati per Je membra, e ch'altri ad altri 
Stian più fopca, o piìl fotto; acciocché poflk 
Farli di tutti uri fol comporto, e'1 foco 
Dirtintamente , e l'aura, e l'energia 
Dell'aere non ancida, e fciolga il fenfo. 
E' nell'animo poi certo altro caldo, 
Ch'ei piglia nello fdegno, allor che ferve, 
E che per gli occhi torvi incendio fpira : 
V' è del freddo timor compagna eterna 
Molt' aura fparfa atta a produr nel corpo 
L' orror di morte , e concitar le membra : 
Ed ewi ancor quel placido e quieto 
Stato dell'aria, che dall' uom fi gode 
Nel cor tranquillo, e nel feretro volto; 
Ma viepiù di calor fi trova in quelli, 
Che di cor fon crudeli , ed iracondi 
D' animo , e facilmente ardon di fdegno : 
Qua! fovra ogni altra cofa è la portanza, 
E il furor degl'indomiti Leoni, . 
Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian tal volta il petto , e più non panno 
In lor capir di sì grand' ira il flutto. 
Ma le timide Cerve han piò ventofa, 
E più fredda la mente , e per le vifeere 
Concìtan viepiù prefto aure gelate, 
Che fan fovénte irrigidir le membra. 
Al (in d' aria più placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, né mai foverchio. 
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Dell'ira il turba la funame face, 
Di caligine cieca ombre fpargendo ; 
Nè mai dal telo del timor trafitto 
Gelido torpe ; ma nel mezzo è pofto 
Fra pauroli Cervi, e Leon fieri. 
Tale anch' è l' uman Germe ; e benché moiri 
Siano egualmente di dottrina adorni, 
Rettati però nella natura imprefte 
Di qualunque alma le veftigie prime . 
Nè già creder fi dee, che la virtude, 
Siali quanto eflèr voglia eccelfa e grande , 
Sveller polla giammai dalie radici 
Dell' uomo i vizj ; e proibir , che Quelli 
Più facilmente non trafeorra all' ire ; 
Quei dal freddo timor più predo alquanto 
Aflalito non venga; e più del giufto . 
Non fia quell'altro placido e clemente: 
Anzi è meftier, che in altre cofe affai 
Degli uomini fra lor fian differenti 
Le nature, e diverfi anco i coltomi, 
Che dipendon da quelle- E s'io non poffib 
Di tai cofe fpiegar le -caule occulte r 
Nè tanti nomi di figure imporre, '., 
Quanti d'uopo fariano a quei principi, 
Onde si gran divertita di cofe 
Nafce nel mondo , io per me credo almeno 
Di potere affermar, che i naturali 
Primi wftigj , che non puote affatto 
Difcacciar la ragion , sì lievemente 
Renino imprefli in noi , che mala poflà 
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Vietare all'uom, che placida e tranquilla^ 
E degna degli Dei vita non viva. 

Cosi fatta natura è (paria adunque 
Pe °1 corpo, e'1 cuiìodifce e lo conferva: 
Poiché 1 anima, e'1 corpo hari le radici 
SI Areicamente avviticchiate mfieme, 
Che impoffibil mi par, che poffan l'ime 
Dall' altre elTcr divelte , e che il comporto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall' incenfo eftrar 1' odore 
Senza eh' ei pera , e fi corrompa affatto ; 
Tal dell'alma, e dell'animo l'eflènza 
Mal diveller fi può dal noilro corpo 
Senza ch'el muoja, e fi difìòlva il tutto: 
Cosi fin dall' origine primiera 
Create fon d'avviluppati femì 
Le predette nature , ed han comune 
Fra lor la vita ; ne capir fi puote , ; 
Come nulla fentir pollano i corpi 
Dalle menti divifi; o pur le menti 
Separate da i corpi: ond'è pur d'Uopo, 
Che di moti comuni e quinci, e quindi 
Per le vifeere a noi s'accenda il fenfo. 

In oltre non fi genera, nè crefee 
Mai per fe fteflb il corpo; e d'alma privo 
Torto s 1 imputridi fee e » corrompe. 
Poiché quantunque il molle umor dell'acque 
Perda ipefio il fapor, che gli fu dato, 
Nè per ciò fia diftrutto, anzi rimanga 
Senz' alcun danno; non per tanto i corpi 
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Non fon ballanti a fofferir, che l'alma 
Sì parta, e gli abbandoni; ma convulfi 
Muojon del tutto, e fanfi efca de' vermi. 
Poiché fin da principio , anco riporti 
Nelle membra materne, e dentro all'alvo 
Hanno i moti vitali in guifa uniti , 
E fcambievoli i morbi il corpo, e l'alma, 
Che non può l'ttn dall'altra efTer divilb 
Senza pelle comun . Tu quindi adunque 
Ben conoicer potrai , che fé congiunta 
La caufa è di falute, è d'uopo ancora, 
Che unita fia la lor natura, e l'eflere. 
Nel rimanente poi, fe alcun rifiuta, 
Che lenta il corpo; e crede pur, che l'alma 
Sparla per ogni membro abbia quel moto , 
Che fenfo ha nome , egli per certo impugnai 
Cofe veraci , e manuelìe al lènto . 
Che chi mai potrà dire , in che confina 
Del corpo il fcnfo, altri che il fenfo irtefTo, 
Che fol n'addita , e ne fa noto il tutto? 

Nè qui ha chi rifponda : il corpo privo 
D' anima reità anco di lénfo ignudo ; 
Pofciach' egli , oltre a ciò , molte altre cofe 
Perde, fenz' alcun dubbio, allor che lunga 
Età l'opprime, e lo converte in polve. 

Ma 1 affermar, che gli occhi oggetto alcuno 
Veder non ponno , e che la mente è quella 
Che rimira per lor , come per due 
Spalancate finelìre , a me per certo 
Diffidi fembra, e che il eonttario appunto 
De- 
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Degli occhi ftem" ne dimoftri il fenfo : 
Mamme allor che per foverchia luce 
Ne vien tolto il veder de' rai del Sole 
L'aureo fulgor: perchè da' lumi i lumi 
Son talvolta olcurati. Or ciò non puote 
Alle porte accader , che gli ufci aperti , 
D'onde noi riguardiamo, alcun travaglio 
Non han giammai. MafeinoftY occhi in oltre 
Ci fervon d'ufci, ragionevol parmi, 
Che traendogli fuor , debba la mente 
Meglio vedeT fenza le Itene impofte . 
Nè qui ricever dei per cofa vera , 
Benché tal la Annaffi: il gran Democrito, 
Che del Corpo, e dell'alma i primi Temi 
Porti Vva pretto all'altro alternamente 
Varie fàcrian le membra, e le colleghino , 
Poiché noir fol dell'anima i principi 
Son di quelli del corpo aliai minori ; 
Ma lor cedon di numero , e più rari 
Son difperfi per eflbj onde affermare 
Quefto folo potrai , che tanti fpazj _ 
Denno appunto occupar dell'alma i femi ? 
Quanti feaftano a noi per generare 
1 moti fallitivi entro alle membra : 
Poiché talvolta non fenriam la polve , 
Nè la creta aderente al noftro corpo , 
Nè la nebbia notturna , nè le tele 
De' ragni, allor che nel gir loro incontro 
Vi reftiamo irretiti, nè la fpoglia 
De'fuddetti animai, quando hVl capo 
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Ci calca , nè le piume degli uccelli , 
Nè de' cardi fpinofi i fior volanti , 
Che per foverchia leggierezza in giufo 
Caggion difficilmente: e non forniamo 
Il cheto andar degli animai , che repono , 
Nè tutti ad uno ad uno i fegni impreffi 
In noi dalle zanzare. In cotal guifa 
D'uopo è, che molti genitali corpi 
Movanfi per le membra, ove fon mirti , 
Pria che dell'alma gii acquietati forni 
Poflan difgiunti per si grande fpazio 
Sentite, e martellando urtarti , unirli , 
E l'altare a vicenda in varie parti . 

Ma viepiù della vita i chioftri ferra , 
E più ne regge e fignoreggia i l'enfi 
L'animo in noi, che l'energia dell'alma. 
Conciofliachè dell'alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo, ancorché breve 
Rileder lènza mente entro alle membra ; 
Ma compagna la fogue agevolmente , 
E fuggendo per l'aure il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte invoho . 
Ma quegli, a cui la mente illefa rena, 
Vivo rimane, ancorché d' ogn' intorno 
Abbia lacero il corpo. Il tronco bullo, 
Benché tolte gli Man l'alma, e le membra 
Pur vive, e le vitali aure refpira, 
E dell'alma in gran parte orbo reftando, 
Se non in tutto, non per tanto in vita 
Trattienfi e fi conferva ; appunta come 

T.Vwv 
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L' occhio ritien la facoltà vifiva , ■ ■ 
Quantunque intorno cincifchiato e lacero , 
Finché gli refta la pupilla intatta ; 
Purché tu l'orbe fuo tutto non guaiti, 
Ma tagli intorno al crirtallino umore, 
E folo ii lafci: concioffiachè farlo 
Anco il potrai fenza timore alcuno 
Dell' e fermi n io fuo. Ma fe corroià 
Fia la pupilla, ancorché fia dell'occhio 
Una minima parte, e tutto il refto 
Dell'orbe illefo e fplendìdo rimanga, 
Torto il lume tramonta, e buja notte 
ti' ingombra . Or ièmpre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor l'animo, e l'alma. 

Or via , perchè ru , Memmio , intender poflà , 
Che fon degli animai 1' alme, e le menti 
Natie non pur, ma fottoporte a morte, 
Io vo'feguire ad ordinar condegni 
Verfi della tua vita, e da me cerchi 
Lungo fpazio dì tempo, e ritrovati 
Con foave fatica . Or fu fra tanto 
L'un di quefti due nomi all'altro accoppia; 
E quand'io, verbigrazia, efler mortale 
L'alma t'infogno, a creder t'apparecchia , 
Che tale anco è la mente, in quanto ì'una 
Fa congiunta con l'altra un fol comporto: 
Pria , perchè già la dimoitrammo innanzi 
Di corpi fottiliflimi e minuti , 
E fatta di principi affai minori 
Di quelli , onde fi forma il chiaro e liquido 
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Umor dell'acqua, o pur la nebbia, oilfumo; 
Poiché nel!' effer mobile d' affai 
Vince tai cofe, e per cagion più lieve 
E' Covette agitata, anzi talvolta 
Commoffa è fol da fimulacri ignudi 
In lei dall'acqua, o dalla nebbia imprefii, 
O pur dal fumo: il che fuccede allora 
Che noi Copiti in placida quiete 
Veggiam per l'aere atri vapori, e fumo 
D' ogn' intorno efaìar fublimi Altari; 
Pofciachè tali immagini per certo 
Formanfi i noi. Or fe tu vedi adunque, 
Che rotti i vafi in ogni parte feorre 
Impetuofa l'acqua, e via fen fugge, 
E fumo , e nebbia Ci diffolve in aura , - 
Ben creder puoi, che l'anima , e la mente 
Si diftrugga, e perifea affai più prefto , 
E che in tempo minore i fuoi principi 
Sian diflìpati, allor che una fol volta 
Rapita dalle membra fi diparte. 
Conciofliachè fe'l corpo, il qnal ad effa 
Serve in vece di vafo, o perchè rotto 
Sia da qualche percofla, o rarefatto 
Per mancanza di fangue, ornai ballante 
A frenarla non è, come potrai 
Creder, che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer, che la circondi ? Egli del noftro 
Corpo è più raro; e con più forte laccio 
Stringer potralla, ed impedirle il corfo? 
In oltre il fenfo ne dimoftra aperto 

I Na- 
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Nate la mente in compagnia del corpo, 
E crete anco, ed invecchiar con effo. 
Poiché, fkcome i piccioli fanciulli 
Han tenere le membra, e vacillante 
Il pargoletto piè ; cosi veggiamo, 
Che dell'animo lor debole e molle 
E' la virtù. Ma fe crefcendo il corpo 
S' augumenta di forze , anco il configlio 
Maggior diviene , e della mente adulta 
Più robufto è il vigor. Se al fin crollato 
E' dagli urti del tempo, e vecchio ornai 
Langne ilcorpo, evienmeno; e fe le membra 
Perdon l'ufate pone, anco l'ingegno 
Zoppica , e delirando in un fol punto 
E la lingua, e la mente il tutto manca. 
Dunqu'e mellier, che tutta anco dell'alma 
La natura fi dilTìpi, qtial fumo 
Per l'aure aeree; poiché nafce, e crcfce 
Co'l corpo, e pzr l'etade al fin diventa, 
Com'io gii t' infunai, debole e fiacca. 

S'arroge a ciò, che fe veggiamo il corpo 
Soggetto a gravi mirbi , e a dure ed afpre 
Fatiche, anco la mente alle mordaci 
Cure è foggetta , alle paure , al pianto . 
Per la qua! cofa eflcr del rogo a parte 
Ancor 1 è d'uopo; anzi fovente accade, 
Che mentre il noltro corpo infermo langue, 
L'animo vagabondo efee di ilrada; 
Poiché fpeflo vaneggia, e di fe fuori 
Parla cofe da pazzi ; ed è talvolta 
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Da letargo duriflìmo e mortale 
Sommerto in alto e grave fonilo eterno : 
Cade il volto fu'l petto, e filli in terra 
Stan gli occhi, ond'egli o ie parole udire , 
O conofeer i volti ornai non puote 
Di chi ftandogl' intorno , e procurando 
Di richiamarlo in vita, atìflitto e melto 
Bagna d'amare lagrime le gote. 
Ond'è pur d'uopo il confettar, che l'alma 
Perifce anch' ella; mentre in lei penetra 
Il contagio de' morbi. E il duolo, e'I morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti; 
Come di molti ì'erterminio inlbgna. 
In fomma per qual caufa allor che i'acre 
Violenza del vino ha penetrato 
Dell'uomo il corpo, e per le vene interne 
E'ditìufo l'ardor, torto ne Teglie 
Gravezza nelle membra? Il piè traballa, 
Balbutire la lingua , ebra vaneggia 
La mente , nuotan gli occhi , e crefeim torto 
E le grida, e i finghiozzì, e le contefe, 
E tutto ciò che s'appartiene a quello. 
O perchè do? Te non perchè la forza 
Violenta del vino entro lo Hello 
Corpo anco l'alma ha di turbar cortame? 
Ma tutto quel , che da cagione efterna 
Turbar li puote, ed impedir, ne inoltra, 
Che s'egli fia da più molefto incontro 
Urtato, perirà reftando affetto 
Della futura età privo in eterno. 
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Anzi fovente ^innanzi a gli occhi noftri 
Veggi amo alcun da repentino morbo 
Cader, quafi da fulmine percoffo: 
Lordo ha ìl volto di bava, e geme, e trema, 
Efce fuor di fe ftcflb, Ì nervi (rende, 
E fi crucia, ed anela, ed incollante 
Dibatte , e (lanca in varie guife il corpo ; 
Poiché del morbo la poflànza allora 
Per le membra diftratta agita e turba 
L'alma.- e (puma, qua! onda in falfo mare, 
Se Borea il fiede impetuofo, ed Aulire, 
Gorgoglia e bolle; il gemito s'elprime 
Sol perchè punte dal dolor ie membra 
Fan , che fcacciati delle voci i femi 
Eftan per bocca avviluppati infieme : 
Nafte il deliro poi, perchè l'interna 
Virtù dell'alma, e della mente allora 
Si turba, e com'io dirti , in due divifa 
Vien fovente agitata , e quinci , e quindi 
Dallo fteflò velen fparfa, e diftratta. 
Ma fe il fiero accidente ornai fi placa, 
E l'altro umor del già corrotto corpo 
Ne' riportigli fuoi fugge e s'afconde; 
Prima allor vacillando in piè fi rizza, 
E quindi in tutti appoco appoco i fenfi 
Riede, e l'alma ripiglia. Or quella dunque, 
Mentre chjufa è nel corpo, avrà da tanti 
Morbi travaglio, e fi a diftratta e fparfa 
In così varie e miferande guife, 
E creder vuoi , che la medefma pofla 
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Priva affatto del Corpo all'aere aperto 
Viver fra i venti , e le temperie , e i nembi 1 
Perchè in oltre fanar con medie' arte 
Si può la mente, come il corpo inferme, 
E ièdarne i tumulti , anco da quello 
Apprender puoi , eh' ella è foggetta a morte ; 
Poicli' è mertier, che aggiunga parti a parti T 
E l'ordin cangi, o dell' interna fomma 
Qualche cofa detragga ognun, che piglia 
A variar ia mente , o qualunque altra 
Corporea eflèraa trafmutar procura. 
Ma poflìbìl non è, che l'immortale- 
Cangi (ito di parti , o nulla altronde 
Riceva , 0 perda del fuo proprio un pelo'; 
Poiché qualunque corpo il termin patta 
Da natura prelcritto all' efler fuo , 
Quefto è fua motte, e non è più qual era/ 
L' animo adunque , o fia da morbo oppreflò , 
O da medica man reftiruito 
Nel primiero vigor, chiaro ne moftra, 
Com io già t'infeanai, d* efler mortale: 
Talmente par, eh alla ragion fallace 
S' opponga il vero , e le intcrchiuda affatto 
Di rifugio e di fcatnpo ogni fperarrza, 
E con doppio argomento il falfo atterri. 
Spetto in fomma veggiam , che appoco appoco 
Perifce l'uomo, e perde il vital fenfo 
A membro a membro . Pria l' tigna , e le dita; 
Livide fanfi , i piè quindi, e le gambe 
Muoiono, e (corre poi di tratto in tratto 
lì P« 
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Per l'altre membra il duro gel di morte. 
•Or k* dell'alma la natura adunque 
Si divide in più parti, e nello fieno 
Tempo non e lincerà, ella fi debbe 
Creder mortale ; e fe tu forfè ftimi , 
Cd' ella fe fteffa in fe porta ritrarre, 
E le Ine parti in un fol gruppo unire ; 
E the per quello ad un ad un le membra 
Perdano il vital fenfo, erri e vaneggi. 
Poiché ciò concedendo, il luogo almeno, 
In cui s'unifce in si gran copia l'alma, 
Avria fenfo maggior. Ma quello luogo 
Non fi vede giammai ; perchè (tracciata , 
Come già diifi, e lacerata ìn molte 
Partì fuor fi difparge , e però muore. 
Anzi fe pur ne piace ornai fupporre 
Per vero il falfo, e dir, che poffa infìeme 
L'alma aggomitolarfi entro alle membra 
Di quei , che moribondi a parte a parte 
Perdono il fenfo; non per tanto è d'uopo, 
Che mortai fi confeflì : e poco monta, 
Ch'ella per l'aere fi difperga, o ch'ella 
Ritirando in fe ftefla ogni fua parte 
Srupida reni, e d'ogni moto priva; 
Mentre già tutto l'uomo il fenfo perde 
Più, e più d'ognintorno, e d'ogn' intorno 
Meno, e meno di vita ornai gli avanza. 
Aggiungi, che dell'uomo una tal parte 
Determinata è l'animo, e in un luogo 
Certo rifiede; in quella guifa appunto, 

Che 
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Che fan gli occhi, e l'orecchie, e gli altri fenfi , 
Che governati le membra : onde lìccome 
E le mani, d'orecchie, egli occhi, e il nafo 
Separati da noi fentir non ponno, 
Ne lungo tempo confervarfi in vita • 
Cosi non può per fe medefma , e priva 
Del corpo eflér la mente, e lenza l'uomo, 
Che le lèrvc di vafo, e dì qualunque 
Altra natura immaginar tu poffa 
Più congiunta con lei: perch'ella al corpo 
Con forte laccio è falbamente unita. 
Finalmente e dell' animo, e del corpo 
Le vivaci energie lane e robufte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole - 
Che priva delle membra, e per fe fola 
Non può la mente efercitare i moti 
Vitali; ed all'incontro orbe dell'alma 
Non pon le membra efercitare 1 fenfi . 
Ma qual le tratto dalia tefta un occhio 
Lungi '1 getti dal corpo, egli non vede 
Nulla per fe ; tal feparate ancora 
Dall' uom l' alma , e la mente oprar non ponno 
Nulla ; poiché mifchiate e per le vene , 
E pe' nervi, e per l'otta, e per le vifcere 
Trovans'in' rutto il corpo, e ì primi femì 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi faltare : onde riitretti iruìeme 
Creano i moti fenfiferi , che pofcia 
Dopo morte a crear non fon battami , 
Poiché piò non gli frena il freno fletto; 

I 4 Che 
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Che corpo infieme, ed animai farebbe 
L'aer per certo , fe frenar fe fteflà 
I,' anima vi poteffe , e far quei moti, 
Che pria nel corpo efercitar folea 
Per opera de' nervi. Ond'è pur forza, 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Fia del corpo dell'uomo, e fuor cacciata 
La dolce aura vitale, anco dell'alma, 
E della mente fi diflblva il fenfo ; 
Mentre l'ifteua caufa a due fa guerra. 
Se iì corpo in fomma tollerar non puote 
Dell'anima il partir fenza che tofto 
S' imputridita, e d' ogn' intorno fpanda 
Alito abominevole ed orrendo, 
Perchè dubbiar, che fin dell' imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa oual fumo l'energia dell'alma ? 
Onde per cosi putrida , e si grande 
Ruina il corpo variato e guafto 
Perifca affatto . Concioflìachè mofiì 
Son da'proprj lor luoghi i fondamenti 
Dell'alma, e per le membra efalan fuori, 
E per tutte le vie curve del corpo , 
E per tutti i meati; onde tu poflk 
Quind* imparar , che per le membra nfcìo 
Divifa 1' alma in vane parti , e prima 
Fu nei corpo medefimo diftratta 
Efla da fe, che fuor di lui fofpinta : 
Anzi mentre che l'anima fi ftòzia 
Ne'confin della vita, a noi fovente 

Par 
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Par nondimen, ch'ella perifca opprefla 
Per qualche caufa , e che dal corpo efangue 
Sì diflblvan le membra , e quali giunto 
All' eftremo fuo di languifca il volto: 
Come fuole accader , quando (Venuti 
Calcati gli uomini in terra, allor che ognuno 
Trema infieme , e defia di ritenere 
L'ultimo laccio alle mancanti forze. 
Poiché allor della mente ogni vigore 
Si fquafla, e feco ogni virtù dell'alma 
Stranamente fi crolla , e con lo fteffo 
Corpo ambedue s' indebolii con tanto, 
Che diffolverle allatto ornai potrebbe 
Caufa poco più grave. E nondimeno 
Dubiterai, che finalmente ufcita 
L'anima fuor del corpo all'aria aperta , 
Debole e (lanca, e di ritegno priva 
Non fol non duri eternamente intatta , 
Ma né pur fi confervi un fol momento? 
Concioflìachè non fembra a i moribondi 
Di fentire accollar l'anima illefa 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci ; 
Ma par lor , che perifca in un tal filo 
A lei prendo : in quella guifa appunto 
Che fa ciafcun di noi, ch'ogni altro fenfa 
Nella propria fua parte fi dìffolve . 
Che fe pure immortai fofle la mente , 
Effa giammai non fi dorria morendo 
D' efler difciolta dal mortai fuo laccio ; 
Anzi con volar via libera e fciolta 

Go- 
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Goder dovrebbe di lafciar la vefte : 
Qua! gode di depor 1' antica fpoglia 
L' angue già vecchio, e le lue corna il cervo . 
In /bmma perchè mai non fi produce 
Dell'animo il Confucio o cella teda , 
O nel dorfo, o ne' piedi, o nelle mani? 
Ma fémpre Ita tenacemente aitino 
In quel fìto medelmo, in cui natura 
Da prima il collocò; iè pur non fono 
Prelcritti i luoghi, ove ogni co& pofla 
N altere, e nata confervarlì in vita? 
Sì tutti.. ì corpi han le lor fedi, e mai 
Non fuol per entro alle pruine algenti 
Nafcere ii fuoco, e tra le fiamme il ghiaccio . 

In oltre fe dell'anima Tenenza 
A morte non foggiace, e può fentire 
Separata dal corpo, a quel, ch'io Itimo, 
Forza farà, ch'ella fi creda ornata 
De' cinque fentimenti ; e noi proporre 
Pofììam , che l'alme per l'inferno errando 
Vadano ; onde j Pittori , ed i Poeti 
Ne'fecoli primieri in coiai guifa 
L'alme mtroduffer d'ogni fenfo ornate. 
Ma non poflon per fe, prive dell'alma, 
O le mani oia lingua, oilnafo, o gli occhi, 
O f orecchie goder vita , nè fenfo ; 
Nè per fe ponno i fenfi e fenza mani , 
E fenza lingua, e fenza orecchi, e fenza 
Occhi , e nafo goder fenfo , nè vita : . 
E perchè il fenfo eflèr ne moftra il fenfo . 
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Comune a tutto il corpo, ed ognun vede, 
Che animaleè il compollo, egliepurd'uopo, 
Che fe quello con fubita percofla 
Vien ferito nel mezzo in guifa tale , 
Che reliin feparate ambe le parti , 
E divifo e (tracciato anco dell'alma 
Sia co'l corpo il vigore, e quinci, e quindi 
Senz' alcun dubbio (éminato e fparfo. 
Ma ciò che fi divide , ed in più d' una 
Parte fi fparge, per fe fteffo nega 
D'elTer dotato di natura eterna. 

Fama è, che pria nelle battaglie era ufo 
L'oprar carri falcati, e che da quelli 
Speffo di mifla uccifion fumanti 
SI repente folean 1' umane membra 
Tronche reftar , che già cadute in terra 
Tremar parean, benché divilé adatto 
Dal rellante del corpo, ancorché t'animo, 
E deli'uom 1' energia nulla femifTe 
Per la preilezza di quel male il duolo; 
Sol perchè tutto allor l'animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte, 
Alle morti, alle llraqi , e di nuli' altro 
Parea, che gli calette, e non fapea, - 
Che le ruote, e le falci afpre e rapaci 
Gli avean pe'l campo ltrafcinata a forza 
Già con io feudo la fmillra mano: 
Né s'accorge talun, mentre in battaglia 
Salta a cavallo, e furtofo corre, 
D'aver perfo la deflra. Un altro tenta 
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D'ergerli, ancorché d'uno Itinco affatto 
Privo, mentre nel ruolo il pié morendo 
Divincola le dica, e il capo in terra 
Tronco dal . id ■ e vivo Imito al volto 
Mnlira fenili vitali, ed apre gli occhi, 
Finché dell'alma ogni reliquia eia li . 
Anzi (e mentre il minacce" il lérpc 
ita vibrando tre lingue , a te piacene 
Di tagliar con la fpada in varie partì 
La lunga coda fua , veder pntrelii , 
Che ciafcun.i per li- di frefeo indù 
S'attorce, c fparge di veleno il fuolo, 
E con la bocca egli medefmo indietro 
Cerca la prima parte , c 1 dente crudo 
Vi ficca in guifa, che ne 'i duolo acerbo 
Cruciata l'impiaga, e con l'ardente 
Morto l'opprime. Or direm noi, che in tutte 
Quelle minime parti un' Alma intiera 
Si trova ? Ma da ciò (ègue , che molte 
Anime fiano in un ibi corpo unite : 
Dunque divifa è pur quella , che loia 
Fu prima, onde mortale e l'alma, e'1 corpo 
Stimar fi dee , giacché ugualmente entrambi 
Poffono in varie parti effer divifi . 

Se l'alma in oltre è per natura eterna, 
E nel corpo a chi nafee occultamente 
Penetra, e per qual caufa altri non puote 
Rammemorarli i fecolì tralcorli, 
Né delle colè da lui fatte alcuno 
Veftigio ritener? poiché fe tanto 
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La virtù della mente in noi fi cangia, 
Che refti affatto ogni memoria eftìnta 
Delle cofe operate, al creder mio, 
Ciò dalla morte ornai lungi non erra . 
Sicché d'uopo ti fia dir, che perifee 
L'alma di prima, e che all'incontro quella, 
Ch'or nel corpo dimora, or fi creafTe. 
Aggiungi, che le in noi l'animo è chiufo 
Poi che'l corpo è perfetto, allor che nafee 
L'uomo, e che pria ne' limitari il piede 
Pon della vita, in neffun modo al certo 
Non converria, ch'egli nel fangue immerfo 
Co '1 corpo , e con le membra in fimil guìfa 
Crefcer parerle, anzi dovria per fe 
Viver folo a fe ftelfo , e quali in gabbia . 
Onde voglia, o non voglia, è pur meftiero, 
Che fi credan da noi 1' alme , e le menti 
Natie non pur, ma fottopofte a morte. 
Pofciachè fe di fuori infirmate 
Foifero, non potrianfi «rettamente 
A i corpi unirti, il che pur morirà aperto 
Il fenfo a noi ; mentre conneffe in guifa 
Per le vene , pe' nervi , e per le vifeere 
Sono , e per 1 offa , che gli fteffi denti 
Son dì fenfo partecipi ; ficcome 
N'additano i lor maii, e lo ihridore 
Dell'acqua fredda, e le pierruzze infrante 
Da noi con elfi in manicando il pane: 
Nè si contefte efTendo, ufeirne intatte 
Potranno, e falve fe medefme feiorre 



Digitized by Google 



i4i Libro Terzo." 
E da' nervi, e dall' olia, e dagli articoli. 
Che fe tu forfè penetrar ti credi 
L'anima per le membra infornata 
DÌ fuori in noi, tanto più dee co'l corpo 
Liquefatta perir; poiché disfarli 
Tutto ciò che penetra, e però muore. 
Concioffiachè divifa al fin fi fpande 
Pe' meati infenfibili del corpo: 
E qual fe per le membra è compartito , 
Torto il cibo perifee, e di fe fieno 
Porge rifioro e nutrimento al corpo; 
Tal dell'alma, e dell'animo l'eflenza, 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera, nondimen pur fi diflolve, 
Mentre il penètra, e che pe'fori occulti 
Vengon diitribuite ad ogni membro 
Le fue minime parti ; onde fi forma 
Quel!' altra eflenza d'animo, che pofeia 
Donna è del corpo, e che di novo È nata 
Di quella, che perìo diflribuita 
Giàper lemembra; ondenonpar, che l'alma 
Priva fia di nata!, né di ferètro. 

In oltre non rimangono i principi 
Dell'anima nel corpo, ancorché morto? 
Che fe pur vi rimangono, e vi Hanno, 
Non par, che grullamente ella fi polla 
Giudicare immortai: poiché libata 
Fuor fe ne glo parte di fe lafciando . 
Ma s'ella poi dalle fincere membra 
Sen fugge in guifà, che nel corpo alcuna 
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Parte di Se medefima non lafci, 
Onde fpirano i vermi entro alle vifcere 
Già rance de' cadaveri , e si grande 
Numero d'animali ariano privi 
D'offa, e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra , e per gli articoli ? 
Che fe tu forfè infinuarfi a 1 vermi 
L'anime credi, e per di inori entrare 
Ignude entro lor corpi ; e non conlideri , 
Come mille, e mi 11' anime s'adunino 
In quel corpo medefmo, onde una fola 
Già fi pardo, ciò nondimeno è tale, 
Che fembra pur, che ricercar fi debba, 
E fòrte dubitar, fe l'alme i femi 
Si procaccin de' vermi ad un ad uno, 
E i luoghi , ove abitar denno , effe fteflè 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne' corpi già (atti intimiate. 
Ma nè come operar debbano , o come 
Aflatiearfi 1' anime , ridire 
Non pnofli :. conciofìiachè fenza corpo 
Inquiete e follecite non vanno 
Qua, e là fvolazzando a forza fpin te 
O dal male, p dai freddo, o dalla fame. 
Che per quelìi difètti , ed a tal fine 
Par, che più torto s' affatichi 'I corpo; 
E eh' entro a lui^ dal filo contagio infetto 

Il fabbricar^ ^oirpMs tattMo'itoff™ 
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Tempo, che vi fottwitrano ; pur, come 
Debbiati ciò fare, immaginar non puoffi. 
Effe dunque per fe le proprie membra] 
Fabbricar non potranno ; e non per tanto 
Giudicar non n dee, che intimiate 
Sian ne' corpi già fatti. Imperocché 
Non potrian fottilmente efler connette, 
Nè fottopofte per confenfo a' morbi. 
Al fine ond'è, che violenta forza 
De'fuperbi leon fempre accompagna 
La Temenza crudele , e che de padri 
Han le volpi Tallirne, e per natura 
Fuggonfi i cervi, ove il timor gli caccia? 
E 1 altre proprietà fimilj a quelle 
Ond'è, che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi, fe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
Il corpo crefce del fuo feme, e della 
Propria fcmenza? che fe fofle immune 
Da morte , e corpo variar foleflè , 
Permise avrian le qualità fra loro 
Gli animali; e potrebbe alcuna tigre 
Cani produr, che de' cornuti cervi 
Paventafler l' incontro ; e lo fparviero 
Gli affalti fuggirla della colomba 
Per l'aure aeree timido e tremante, 
Pazzo ogni uomo faria, faggìa ogni fiera; 
Poiché falfo è, che l'anima immortale, 
Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi: conciofliachè fi diflblve 

Tut- 
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Tutto Ciò che fi cangia, e però muore; 
Giacché le parti fue l'ordin primiero 
Mutano; onde poter debbono ancora 
Per le membra dilToIverii , e perire 
Finalmente co'l corpo. E fe diranno, 
Che ièmpre in corpi umani anime umane 
Entrin, chiederò loro: ond'e, che pofla 
Pazza di faggia divenir la mente ? 
Nè prudente giammai nettilo fanciullo 
Si trovi, nè puledro adorno in guiik 
Di vjrtù militar, che pofla in guerra 
Far prove di fe itelìo al par d'ogni altro 
Bravo deiirier ? fe non perchè una certa 
Energia della mente in un col corpo 
Crefce eziandio dei proprio feme , e della 
Propria femenza. Nè fchitar fi puote, 
Che ne' teneri corpi anco la mente 
Tenerella non fta : che fe pur vero 
Ciò credi, ornai che tu confetti è d'uopo, 
Che l'anima è mortai, mentre fi cangia 
SI rattamente per le membra, e perde 
La primiera fua vita, e'1 proprio fenfo. 
E come in oltre in compagnia del corpo 
Divenuta robuita, al fior bramato 
Giunger dell'età fua l'alma potrebbe, 
Se della prima origine non folle 
Conforte? O come dalle vecchie membra 
Defidera d'ufcir? forfè paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo? 
O che l'albergo fuo già vacillante 
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Per la foverchia età caggia, e l'opprima? 
Ma non può l'immortale efler distatto. 

In fomma aliai ridicolo mi fembra: 
Il dir, che fiano apparecchiate e pronte 
Ne' Venerei diletti , e delle fiere 
Ne? parti l'alme; e che immortali effèndo 
Sian cóftrette a guardar membra itiertali 
Menti infinite , e guerreggiar fta loro 
Qua! prima, o dopo infinnar fi déggìa; 
Se non te forfè han pattuito infierne , 
Che quella, che volando arriva prima à 
Anco prima s' infirmi ^ e che di force 
L'ima all'altra giammai lite non mova. 
Gli alberi finalmente efler nell'Etere 
Non ponno, nè le nubi entro ali' Oceano , 
Né vivo il pefce dimorar ne' campi , 
NÈ da legno fpicciar tepido fangùe , 
Nè mai fiicco ltiilar da pietre alpine: 
Certo, ed acconcio è per natura il luogo j 
Ove crefca ogni cofa , ove dimori . 
Cosi dunque per fe l'alma, e la mente 
Senza corpo giammai nafcer non puote, 
Nè dal làngue vagar lungi, o da' nervi; 
Poiché fe ciò poteiTè , ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tefta 
Vivere, o nelle fpalle, o ne' calcagni, 
E nafcer anco in qtialiivoglia parte 
Dei corpo ; e finalmente abitar Tempre 
Nell'uomo freno, e nello Uefio albergo . 
Onde poiché prefino i corpi nofìri 
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Han per natura, ed ordinato il luogo, 
Ove diftintarnente o nafca, o crefca 
La natura dell'animo, e dell'anùria ; 
Tanto men ragionevole (limarli 
Dee, che fi pofla generare il tutto 
Scevro dal corpo , o mantenerti in vita . 
Onde tolto che il corpo a morte corre , 
Meftier farà, che tu confetti, o Meminio, 
Che ancor 1' alma perì diftratta in eflb . 
Concioffiachè l'unire all'immortale 
11 caduco, e penfar, ch'ei polla inficine 
Operar, e fornir cofe a vicenda, 
E folenne pazzia ; poiché qual altra 
Cofa mai sì diverta , e si difgiunta , 
E fra fe difcrepanre immaginaci 
Potrà, quanto l'unirli all'immortale 
E perenne il caduco e fragil corpo , 
E foftrir nel concilio afpre temperie ? 

In oltre tutto quel, che dura eterno, 
Conviene o che refpìnga ogni percofla 
Per efler d'infrangibile loft ama, A 
Nè foffra mai , che lo penetri alcuna 
Colà , che difunir pofla f interne 
Sue parti, qual della Materia appunto 
Gli atomi fon, la cui .natura innanzi 
Già per noi s' è dimoftra ; o che immortale 
Viva , perchè dagli urti aflitto efente 
Sia, come il Vuoto, che noti tocco dura, 
Nè mai foggiace alle pereoflé un pelo: 
O perchè intorno a lui alcuno fpaxio 
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Non fia , dove partirli , e diruparli 
Pofla ; come la (omnia delle fomme 
Fuor di (e non ha luogo, ove fi fugga, 
Nè corpo, che l'intoppi, e con profonda 
Piaga 1 ancida, e però vive eterna. 
Ma nè, come impegnammo, efTer confetta 
L'alma non può d' impenetrabil corpo :■ 
Che mifto è Tempre intra le cofe il Vuoto: 
Nè però, come il Vuoto, intatta vive; 
Poiché corpi non mancano, che forti 
Dall'infinito, ed agitati a cafo 
Poflan cozzar con violento turbine 
Quella mole di mente, ed atterrarla, 
E farne in altri modi orrido fcempio: 
Nè del luogo l'eflènza, e dello fpazio 
Profondo manca, ove diftrarfi, e fpargerfi 
L'Anima pofla, e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualunque altra efterna forza 
Finalmente perir. Dunque non fia 
Chìufa alla niente del morir la porta . 

Che fe forfè immortai eredi piuttofto 
L'anima, perchè fia ben cuftodita 
Dalle cofe mortifere ; o perchè 
Tutto quel , che la incontra in qualche modo , 
Pria che le noccia rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri- o perchè nulla, 
Che nemico le fia, pofla incontrarla, 
Erri lungi dal ver: poich'ella al certo 
Oltre al mal, che patifee, allor che inferme 
Giaccion le membra, è macerata fpeflo 

Dal 



Libro Tèrzo. 14? 
Dal penfare al futuro , onde il timore 
Nafce, che la maltratta, e le nojofc 
Cure, che la travagliano, e rimorfa 
E' dalle colpe in gioventù coitimene. 
Aggiungi in oltre il proprio fuo furore, 
E l'obblio delle cofe- aggiungi il nero 
Torrente di letargo, in cui s'immerge . 
Nulla dunque è la morte , e nulla all'uomo 1 
Appartenerli può , poiché mortale 
E l'alma: e come ne'trafcorfi tempi 
Nulla afflitti fentimmo , allor che il fiero 
Annibale inondò d'arme, e d'armati 
Dei Lazio i campi, e che fquaflato il tutto 
Da cosi fpavenrevole tumulto 
Di guerra, fotto l'alte aure dell'Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual dì due popoli doveflè 
Cader l'Impero univerfal del mondo; 
Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochè fra di lor l'anima, e'1 corpo, 
Dell'union de' quai l'uomo è formato,, 
Difuniti faranno. A noi per certo, 
Che allor più non faremo, accader nulla 
Più non potrà: non fe confufo e mirto 
Fia con la terra il mar, co'i mare il cielo, 

SenZachè, fe diftratta ornai del noftro 
Corpo la mente, e l'energia dell'alma 
Sentir poteflè, non per tanto a iioi 
Ciò nulla apparterria; perchè formati 
Siam d'anima, e di corpo unitamente. 

K 3 Né 
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Nè fe l'età future avranno i femi 
Noftri raccolti dopo morte, ed anco 
DÌ novo allo ftefs' ordine ridotti 
C hanno al preiènte, onde ne ha concedo 
Novo lume di vita, a noi per certo 
Nulla quello appartien; poi che interrotta 
Fu la noftra memoria una fol volta. 
Ed or nulla di noi che fummo innanzi , 
Nè cai , nè punto ne contrilla ed ange 
Il penfare a color, che della noftra 
Materia in altra età nafcer dovranno. 
Poiché fe gli ocelli delia mente finì 
Del tempo ornai trafeorfo all'infinito 
Spazio, e contempli quanto varj, e quanti 
I moti fian della materia prima, 
Agevolmente crederai, che i femi 
Fonerò in quello iteri'' ordine e fito, 
In cui fon or molto fovente; e pure 
Non può di quello rammentarli alcuno , 
Poiché interpone fur paufe alla vita, 
E fparfi i moti errar lungi da'fenfi: 
Poiché quel, eh' è per enere infelice, 
D'uop'è, che vivo fia nel tempo, in cui 
Polla a mal foggiacere. Or fe la morte 
Da quello lo difènde , e proibifee , 
Che quelli , in cui ponno adunarfi i mali 
Stelli, che noi fan miferi, vivefie 
Ne' fecoli trafeorii , ornai ne lice ■ 
Senza dubbio affermar, che nella morte 
Non è, di che temere, e che non puote 
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Chi non vive efler mai dolente e mifero ; 
Nè punto differir da quei, che nati 
Unqua al mondo non fon quegli, a cui tolta 
Fu da morte immortai vita mortale . 
Onde fe vedi alcun , che di fe fteifo 
Abbia compaflton, perchè fepolto 
Dopo morte il fuo corpo, imputridiriì 
Debba , o da fiamme ardenti eller confunto , 
O dilaniato da rapaci augelli , 
O da fiere sbranato, indi ti lice 
Saper, che non (incero il cor gli punge 
Qualche Itimolo cieco , ancorch' ei neghi 
Dì creder, che fentir dopo la morte 
Si porta alcuna cofa , onde non ferba 
Ciò che prometto [;ir^am:nte altrui , 
Nè dalla vita fe medefino affatto 
Stacca; ma no'l fapeudo, alcuna parte 
Fa, che re/ti di (e: che mentre vivo 
L' uom penfa , che morendo o degli augelli 
Fia palio il proprio corpo, o delle belve, 
Tolio dì fe medehmo gi'increfce, 
Sol perchè non fi libera a baftanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda * 
Ma quel fi finge, e del fuo proprio fenfo 
L'infetta; e quindi a lui ftandi> prelènte 
D' elfer nato mortai fdegna , e non vede , 
Che nella vera morte elter non puote 
Neflun altro fe fieno , il qua! vivendo 
J I ian £ a Ì È «orto, o_ lacerato, od arfo. 

Che 
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Clic dall'avido roftro, o dall' ingorda"' i O 
Bocca degli animai (t divorati» « '•' - 
Dell' uomo jl corpo, io non intendo il come 
Duro -non fia l'efler nel foco ardér##- 
Arroftite le membra, o loilòcatei ''i skpO 
Nel mele, o per lo freddo intirizzite 
Porte a giacer d'una gelata' felie Sj Jfìrn °" c ® 
Sull'equabile cima, o per di fortó 5>i t £oV;Cl 
DìI grave pefo della terra infraitttì:^;>'- :i » O 
Ma ne l'albergo tuo vago, ed adorno, 
Né l'amata Conforte ornai potranno . 
Accoglierti, nè i dolci e cari figli' - - - 
Corrert' incontro, e con lufinghe e vezzi 
Prevenirti ne' baci, e'1 core, e l' Alma 
Di tacita dolcezza inebriarti. 1 ■ i^_4;BJb 
Più non potrai con onorate impféfe'! 
O di mano, odifenno, o in pace . ò in guerra 
E{fer a te , nè a' tuoi d' ajuto alcuno . ■■ . ■■' 
Povera te, povero te gridando, - '■•--^■i c-'-'v ~> 
Vanno! un fol giorno, unafol'óra, Wl punto 
Nemico a'gufti tuo potrà rapirti 
Della vita ogni premio; e taccion folo. 
Nè defiderio alcuno avrai di quelie 
Cofe, il che fe co' gli occhi della mente 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 
Vorran con detti, ornai feiogìier fe itefli 
Potranno e dall' agnofeie, e dal timore, 
Venti contrarj a,la tranquilla vita'.-" s-"'-jì 
Tu, qual da morte adormentato"'feì, ■ 
Tale al certo farai nella futura ::k: 

Età 
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Età privo d' affanno , e di cordoglio : 
Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Te piangeremo infaziabilmente 
Dal rogo in poca cenere converto ; 
Nè l'eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque 
Deggiamo a quelli : che vi fia d' amaro 
Cotanto , fe una cofa ornai ritorna 
Al fonno, alla quiete? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli, e pianger fempre? 
Sogliono ancor, mentre fedendo a menfa 
Tengon gii uomini in man coppe fpumanti, 
Di ghirlande odorofe ornati il crine 
Dirli di cuor l'un 1' altro : è breve il frutto 
Del bere, e'1 Già godemmo, e nel futuro 
Forfè piti no'l godrem; quafi il maggiore 
"Mal , che la tomba a quefti tali apporti , 
Sia l'effer dalla fete arli e conmntr; : 
O dall'arida terra, o da qualunque- - 
Altro defio miferamente afflitti. 
Ma nè la vita fua , nè sè ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il corpo, e l'alma : 
Conciofiiachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo, e non ci punge 
Di noi medefmi defiderio alcuno ; 
E pur dell'alma i primi femi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 
Da i fenfiferi moti , anzi fi delta 
L' uom per fe fteflo . Molto meno adunque 
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Creder li dee , che appartener fi poffa 
La morte a noi , fe men del nulla è -nulla; 
Poiché più diffidata È nel feretro 
L' union de' prìncipi , e mai nefluno , 
Svtglìoffi dopo che fegato la fredda 
Pania della tua vita una (òl volta. 

Al fin fe voci la natura iftefla 
Fuor maidalTe repente, ed in tal guifa 
Prendelfe a rampognare : E qua! si grave 
Catifa , o fcjocco mortai, ti fpinge al duolo? 
Perchè temi la morte, e perchè piangi? 
Giacché Ce dolce la primiera vita 
Ti fu , uè tutti Ì comodi di quella 
Scorfer quali congefti in un (orato 
Vafo, oè tutti trapaffar nojofi ; 
Perchè .di viver fazio ornai non parti 
Dal mio convito, e yolejuier non pigli 
La ficura quiete? e fe profufo 
Svanì ciò che godetti, e fe ia vita 
T'offende ornai, per qual cagione, o (tolto, 
Cerchi d'aggiunger più quel, che di novo 
Dee malamente diflìparfi, e tutto 
Perire a le notofo ? e non piuttoito 
Fine alla vita , .ed al travaglio imponi ? 
Conciolfiacjhè oggimai nulla mi refta, 
Che macchinar per te , nè trovar pollo 
Cofa, che più ti piaccia. li mondo .è Tempi? 
Lo fteffo, e fe per gli anni ancor non langue 
Il corpo tuo; fe per vecchiezza eltretna 
Non hai le membra aflaricate e (tanche., 

Sap- 
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Sappi , che nondimcn ciò che ti reità 
Sarà fempre il medelmo, ancorché vivo 
Stelli ben mille, e mill'etadi, ed anco 
Mai per morir non fbfli. E qual rifpofta 
Dar porrem noi, fe non che la natura 
Giulia lite ne move, e il vero efpone? 

Ma chi più del dover s'ange c lamenta 
D'efler nato morta! , con più ragione 
Non fia fgridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e leverà? Alciunga, o ilolto , 
Dagli occhi 'I pianto, e le querele aflrena; 
E le per troppa età vecchio e canuto 
Altri lì duol , tu pur godelti i premj, 
Che la vita ne dà, pria che languirti. 
Ma perchè fempre avidamente brami 
D'aver quel, che ti manca ; ed all' incontro 
Sprezzi, qual cola vii, ciò che polfiedi, 
Quindi avvito , che imperfetta , e poco grata 
Ti rafìembra la vita ; e quiiuii innanzi 
Che tu polla partir lieto e /atollo 
Delle cofe del mondo, all' im prò vv i/o 
Ti fovraita la morte. Or Iarda adunque 
Ciò che più tuo non è, benché prodouo 
Fofle al tuo tempo, e volentier concedi. 
Ch'altri poflegga quel, che indarno ornai 
Tenti di pofleder. Giuria per certo 
Sarebbe al creder mio tal caula , e giudo 
Un si fatto rimprovero: che Tempre 
Cedon l'antiche alle moderne colè 
A viva forza di /cacciate , e l'una. 
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Si riltaura dall'altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco , o nel profondo 
Baratro- Acciò ne'fecoli futuri 
Gli uomini, gii animai , V erbe, e le piante - 
Crefcano, han d'uopo di materia; e pure 
Melìieri è, che ciò fegua allor che avrai 
Compito affetto di tua vita il corfo. 
Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai cofe, e caderanno. In cotal guifa 
Di nafcer f un dall'altro unqua non refta; 
E fu dalla natura il viver dato 
A nefluno in mancipio, a tutti in Ufo. 

Pon mente in oltre , come pria che al mondo- 
Fuffimo generati , alcun trafcorfo 
Secolo antico dell'eterno tempo 
A noi nulla appartenne . Or quefto adunque 
Specchio natura innanzi a gli occhi noftri 
Pofe, acciò quivi un fimulacro vero 
Rimiriam dell' età , che finalmente 
Dee feguir dopo morte . Ivi apparifce 
Nulla forfè o d' orribile , o di metto ? 
Forfè non d' ogni fonno alto e profondo 
E' più ficuro il tutto ? in vita , in vita 
Si patifce da noi ciafcun tormento, 
Che l'anime cruciar nel baffo Inferno 
Credon gli fciocchi . Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente faflb, 
Come fama di lui parla e ragiona ; 
Ma ben fono i mortali in vita oppreflì 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo ; 
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E paventati ognor quella caduta, 
Che ìor la forte appretta . Erra chi penfa , 
Che Tizio giaccia in Acheronte , e Tempre 
Pafca del proprio cor l'augel vorace; 
Nè per cercar lo fmifurato petto 
Con Comma diligenza unqua potrebbe 
L' Awoltojo trovar cibo , che forte 
Badante a faziar i' avido rortro 
Eternamente . E lia quantunque immane 
Tizio , e non pur con le diftefe membra 
Occupi nove jugeri , ma tutto 
Il grand' orbe terreno; ei non per tanto 
Non potrà foflèrir perpetua doglia, 
Nè porger del fuo corpo eterno palio. 
Ma Tizio. è quei, che dal rapace artiglio 
D' amor ghermito , è lacerato , e roio 
Dal crudo roftro fl'anfiofa angoicia; 
E quei, che per qualunque altro delio 
Stracciano ad or ad or noje, e tormenti. 
Sififo in oltre in quella vita abbiamo 
Porto innanzi a'noftri occhi, equelloèdeffo 
Che d^l popolo i falci, e le crudeli 
Securi aver defidera, e fi trova 
Sempre ingannato , onde fi crucia ed ange 
Poiché Impero bramar, che affatto è vano 
Nè mai può confeguirfi, e fempre in erto 
Durare intollerabili fatiche, 
Quello è voler lo fdrucciolevol faflb 
Portar fulla più erta eccelfa cima 
Del monte alpeftre, ond' egli poi fi ruoti 
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Di novo, e caggia in precipizio al piano. 

Pafcer Tempre oltre a ciò l'animo ingrato 
De' beni di natura , e mai contento 
Non empier , nè faziar la brama ingorda : 
Qual alior che degli anni in le rivolti 
Tornano i tempi , e iie rimenan feco 
Varie, e liete vaghezze, e novi parti ; 
E pur Tazio giammai l'uomo infelice 
Non è dì tanti , e cosi dolci frutti , 
Che la vita gli porge. A quel, ch'io fórno, 
Altro quello non è, che radunare 
Acqua in vali forati, i quai non potino 
Empierti mai ; come fi dice appunto , 
Che a far fian condannate in Acheronte 
Dell'empio Re le giovinette figlie . 

Cerbero fiera orribile e diverta, 
Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro, 
Che fumo erutta, e fpaventofi incendj, 
E le Furie crinite di ferpemi, 
Ed Eaco, e MinofTe, e Radamanto 
Non fono in alcun luogo, e fenza dubbio 
Efler non ponno; ma la tema in vita 
Delle pene dovute a' gran misfatti 
Gravemente n'affligge, e la leverà 
Penitenza del fallo , e '1 career tetro , 
E del lituo Tarpeo F orribil cima , 
I flagelli, i carnefici, e la pece, 
E le piaftre infocate , e le facelle , 
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I quai, benché dal corpo affai lontani 
Forfè ne flan , pur di temer non refta 
L'animo confapevole a le iteffo 
De' malvagi fiioi fatti; e'1 core, e l'alma 
Sì ne sferza, e ne ftimola, e n'affile , 
Che neil' effer crudel Falari avanza : 
Nè fa veder, qual d'ogni male in fine 
Sarebbe, e d' ogni pena; anzi paventa, 
Che viepiù dopo morte afpre e nojofe 
Non fian le fue miferie. Or quindi faflì 
La vita degli (ciocchi un vivo Inferno. - 
Talvolt' ancor puoi fra te fteffo dire: 
Vide pur anco Marzio eterna notte, 
Che di te ftellerato affai migliore 
Era per molte caufe , e tanto avea 
Dilatati i Confini al proprio Regno. 
Anzi a molt' altri Re, Duci, Signori, 
E Capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente. E quelito fteìlb, 
Che del Vallo Ocean fu't mojle dorfit 
Vie lastricando parteggiò per l'Alto 
Con le fue Legioni i e fovr' all' onde 
Delle falfe lagune a piede afcimto 
Infegnò cavalcare, e pria d'ogni altro 
Sprezzò del mare il murmurc tremendo, 
Perduto il virai giorno al fin difperfe 
L'anima fuor del moribondo corpo. 
Polve è già Scipione , alto fpavento 
D'Africa, e chiaro fulmine di guerra, 
Non altrimente che un vii fervo fbffe. 

Ag- 
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Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori, e dell'Arti, e delle Grazie: 
Aggiungi delle nove alme Sorelle > , . 
I divini compagni. Un folo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch' ei nella medelma quiete, 
Che fi giacciono gli altri. Al fin Democrito , 
Poi che imparò dalla vecchiezza eltrema, 
Che già languian della fua. mente i moti , 
Corfe incontro alla morte, e'I proprio capo 
Volontario le offerfe ; anzi lo fteflb 
Epicuro moria, che il germe umano 
Superò nell'ingegno, e d'ogni della- 
Gli iplendori ofcurò, nato fra noi, . 
Qual Sole etereo, ad illuftrare il mondo. 
E tu temi'l morire, e te ne (degni? 
Tu , che vivo, e veggente hai quali morta 
La vita ornai ? Tu , che nel fonno involto 
La maggior parte dell'età connimi? 
Tu, che dormì vegliando, e mai non refti 
Di veder fogni, e 'di paura vana 
Hai la mente follecita, e non trovi ; 
Sovente il male, che ti crucia ed ange, 
Allorché d' ogn' intorno egro infelice 
Sì gravemente da nojofe cure 
Travagliato, ed oppreflo, e. fra penfien 
Dubbiofo ondeggi in mille errori, e mille? 
Ali! tht le gL'infoiiu uomini itoiri 
Drizzaiìèr gli occhi a rimirar quel pefo, 
Che sì gli opprime, e manifefte e conre 
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Fofler ior le cagioni, onde ciò nafca, 
Ed onde ognor tanta, e sì grave alberghi 
Quali mole di male entro ì lor petti , 
Non così vivcrian, come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere 
Nè pur quel , che fi vogliano ; uè Tempre 
Vorrian luogo mutar , quali potettero 
Da tal pefo fgravartì . Elee fovente 
Un fuor di cafa, a cui rincrefee ornai 
Lo ftarvi, e quali (ubico vi torna; 
Come quello , che fuori ellèr non vede 
Cofa, che più gli aggradi. A tutra briglia 
Caccia quelli '1 cavallo, e furiofo 
Quafi ajuto apportar debba all'accefe 
Mura del fuo Palagio , in villa corre; 
Ma tocco appena il limitar bramato 
Sbadiglia , e dorme , e d' obliar procura 
Ciò che tedio gli reca; e torna in fretta 
Di novo alla città . Fugge in tal guifa 
Se fteflo ognun ; ma chi non può fuggirti , 
Staili ingrato a fe Itefio, e fi tormenta, 
Sol perchè nota la cagion del morbo 
All' infermo non è : che fe mirarla 
Senza velo potefle , ogni altra cura 
Polla in non cale, a contemplare ornai 
Di natura i fegreti , e le cagioni 
Tutto iì volgeria: che non d'un' ora, 
Ma d' infiniti fecoli in contelà 
Si pon lo ftato, in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i mortali. 
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In fomma qual malvagia avida brama 
Di vita a paventa,- si fattamente 
Ne' dubbio» pericoli ti sforza? 
Certo è il fin della vita : ogni mortale 
D'uopo è, che muoja. In un medefmo luogo 
Sempre oltre a ciò dimorali, e vivendo 
Mai non fi gode alcun piacer, che novo 
Si polla nominar. Ma le lontano 
Sei da quel, che defideri, ti fembra, 
Che quello ecceda ogni altra cofa ■ e torto 
Che tu l'hai confeguito, altro delio 
Il cor ti punge. Un'egual fete han fempre 
Quei , che temon !a morte , e mai non potino 
Saper, che forte la futura erade 
Apprefti , o ciò che portar deva i! cafo, 
O qual fin lor fomiti. Ed allungando 
La vita, non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della morte un pelo; 
Nè punto fminuir la lunga etade, 
In cui ftar gli convìen privo di vita. 
Onde ancorché vivendo un uom godeffe 
Ben mille, e mille fecolì futuri, 
Non fìa nulla perù men fempiterna 
La morte, che l'afpetta; e lenza dubbi» 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L'efler colui, che terminò la vita 
Quello giorno medefimo , di quello, 
Che già morìo molti , e tnolt anni innanzi- 
il Fine del Libro Terzo. 

DI 
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DI TITO LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 
Libro Q_ u a r t o. 

VO palleggiando dell' Aonie Dive 
I luoghi fenza ftrada , e da neffuno 
Mai più calcati. A me diletta e giova 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D'onde non tocche. A me diletta e giova. 
Coglier novelli fiori , onde ghirlanda 
Peregrina ed illuftre al crin m'intrecci* 
Di cui fin qui non adornar le Mufe 
te tempie mai d'alcun Poeta Tolto: 
Pria perchè grandi e gravi cofe infegno, 
E feguo a liberar gli animi altrui 
Da gli afprì ceppi e da' tenaci lacci 
Della Religion : Poi perchè canto 
DÌ cofe ofcure in così chiari verfi, 
E di nettar febeo tutte le fpargo, 
Nè quefto è, come par, fuor di ragione 
Poiché, qual fe fanciullo infermo langue, 
Fineo efperto alla fua cura intento 
Suol porgergl'in bevanda afienzio tetro, 
Ma pria di biondo e dolce mele afpergc 
L orlo del nappo , acciò guftando 'l poi 
La femplicerta età retti delufa 
Dalle mal caute labbra , e beva intanto 
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Dell' erba a lei falubre il fucco amaro , 

Nè fi trovi ingannata, anzi confegua 

Solo per mezzo fuo vita c falute ; 

Tale appunto or face' io , perchè mi fembra , 

Che le cofe , eh' io parlo , a molti indotti 

Potrìan forfè parer afpre e malvage; 

E fo, che'l cieco e (ciocco volgo aborre 

Da mie ragioni . Io per ciò volli ^ oMemmio, 

Con foave eloquenza il tutto elporti , 

E quafi afperfo d'Apollineo mele 

Te'l porgo innanzi per veder, s'io poflb 

In tal guifa allettar 1' animo tuo ; 

Mentre dipinta in quefti verfi miei 

7_a natura vagheggi , e ben conofei 

Quanto l'utile fia, ch'ella n'apporta. 

Ma perchè innanzi io t' ho provato a lungo , 
Quaji lian delle cofe i primi femi, 
E con che varie forme effi per fe 
Vadan nel Vano errando, e fian cominoffi 
Dal moto eterno, e come poffa il tutto 
Di lor crearfi ; ed ho inoltrato in oltre 
La natura dell'animo, infegnando 
Ciò ch' egli fiati, e di quai femi infetto 
Viva infieme co'l corpo, ed in qual modo 
Torni diftratto ne' principi primi ; 
Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel, che molto in quelle cofe importa; 
Cioè che quelle immagini, che dette 
Son da noi fimoìacri, altro non fiano , 
Che certe fottiliilìme membrane,^ _.i 
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Che ognor fiaccate dalla buccia eterna 
De' corpi, or qua, or là voliti per l'aura ; 
E che quelle medeiimc, die incontro 
Ci fi fanno vegliando, e di fpavento 
Empion gli animi noftri, anche dormendo* 
Ci lì paran davanti allor che fpeffo 
Veggiamo ignudi fimolacri, ed ombre 
Sì lpavenroiè e d'ogni luce prive, 
Cile ne deftan dal iònno orribilmente . 
Acciocché forfè non fi perdi alcuno, 
Che del baffo Acheronte ufcendo l'alme 
Volin tra' vivi , o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte, 
Quando del corpo , e della mente inficine 
Diflipata l' effenza , il tutto ornai 
Avrà ne'femi faoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico, che de' corpi ognora 
Le tenui lòmiglianze e i fimolacri 
Vengon dal fommo lor vibrati intorno T 
Quelli da noi quafi membrane, o bucce 
Debbon chiamarti.; conciofiìachè feco 
Portin fempre d'immagini ì fembiante, . 
E la forma di quello, ond'effe in prima 
Staccanfi , e per lo mezzo erran diffufe ; 
E ciò quind' imparar , benché alla grolla , 
Lice a ciafcun. Pria, perchè molte colè 
Vibran palefemente alcuni corpi 
Lungi da fe + parte , vaganti V'iparfiy"^ : ■ ■ 
Come il fumo le querci, e le faville; . ... 
11 foco; e* parte più contesi infieme, 
/■ S " T ■> fiv 
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Come foglion talor l'antiche vefti 
Spogliarli le cicale allor che Sirio 
Di iòcofi latrati il mondo avvampa: 
O quale appunto il tenero vitello 
Laicia del corpo la membrana elterna 
Nel prefepio, ove nafce: o qual depone 
Lubrico ioriicciolevole ferpente 
La fpoglia infra le fpine, onde le fiepi 
Delle lor vefti fvolazzanti adorne 
Spellò veggiamo . Or fe tai cofe adunque 
Si fanno , -è ben credibile , che debba 
Vibrar dal fommo fuo qualunque corpo 
Di fe medefmo una fottile immago. 
Conciofiìachè giammai ragione alcuna 
Aflègnar non fi può, perchè fiaccarli 
Debbiano dalle cofe Ì detti corpi, 
E non i più minuti e più fottìli ; 
Maflìm' euendo delle cofe al fommo 
Molti piccioli femi, i quai vibrarti 
Ponno con lo ftefs' ordine , che prima 
Ebbero, e conferva! la freffa forma; 
E ciò tanto più ratti, quanto meno 
Ponno i pochi impedirli, e nella fronte 
Prima hanno luogo. Conciofiìachè fempre 
Einergon molte cofe, e fon vibrate 
Non pur da' cupi penetrali interni, 
Com'io già dilli; ma fovente ancora 
11 medefmo color diffufo intorno 
E' dal fommo de' corpi, e l'auree vele, 
E le purpuree , e le fanguigne Ipeffo 

Ciò 
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Ciò fenno allor che ne' Teatri augufti 
Son tefe, o fventolando in full' antenne 
Ondeggian fra le travi. Ivi'I confetto 
Degli afcoltanti , ivi la leena, e tutte 
L'immagini de 1 Padri, e delle Madri, 
E degli Dei di color varj ornate 
Veggonfi fluttuare ; e quanto più 
Han d' ogn' intorno le muraglie chiufe, 
Sicché da' lati del Teatro alcuna 
Luce non palli , tanto più cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le cofe 
Di aentro , avendo in un balen concetta 
L' alma luce del di . Se dunque il panno 
Dall' efterne lue parti il color vibra , 
Meftiero è pur, che tutte l'altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro ; 
Pofciachè quello, e quelli è dall' erterne 
Parti fcagliato. Ornai fon certi adunque 
Delle forme i veftigj , che per tutto 
Volano, e fon di Ibttil filo inietti, 
Nè mai poflon difgiunti ad uno ad uno 
Eller villi da noi . L'odore in oltre , 
Il fumo , il vapor caldo , e gli altri corpi 
Simili errar fogtion diffuiì e fparfi 
Lungi da quelle cofe, ond' efalaro; 
Perchè venendo dalle parti inteme, 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vìe camminando, fon divilì , e curve 
Trovan le porte, ond' eccitati al fine 
Tentan d'ufeir. Ma pe '1 contrario allora 
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Che le tenui membrane dall' eftremof: : 
Color de' corpi fon vibrate intorno,, 
Cofa non è , che diffipar le poflà ; 
Perch'elle in pronto fono, e nella prima 
Fronte locate . Finalmente è d' uopo , . -. \ 
Che ciafcun iìmolacro, che apparifce . 
Negli fpecchi, nell'acqua , ed in qualunque 
Forbita e lifcia (uperficie, avendo 
La medellma forma delle cole , 
Ch' egli altrui rapprefenta, anche fi Jlk 
Nelle (cagliate immagini di quelle . 
Conrioffiachè giammai ragione alcuna 
AlTegnar non li può, perchè fiaccarli 
Debbiano i corpi, che da molte cofe 
Son deporti , o Lifciati apertamente , 
E non i più minuti e i piti forrili . 

Son dunque al mondo i tenui fimolacri , 
E limili alle forme delle cofe; - , 
I quai omchè vedcrfi ad uno ad uno 
Non pofian- non per tanto a gli occhinogli 
Con urto affiduo ripercofli e (pinti ì 
Dal piano degli (pecchi a noi vifibili 
Fannofi al fin ; ne par, che in altra guiià 
Deggiano illefi confervarfi , e tanto 
A qualunque figura afibrm^ Ilari: . 

Or quanto dell' immagini l' elienza 
Sia tenue, alèolta. E pria, perchè i principi 
Son da'lènfi dell' uom tanto femoti , 
E minori de' corpi, che i noflri occhi 
Comincian prima a non poter vedere ; 

: : Or 
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Or nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel, ch'io propongo, afcolta, o Memmio j 
Ne' brevi detti miei , quanto fottilì 
Sian d'ogni cofa i genitali ièrnì. 
Pria , fono ai mondo sì latti animali , 
Che la lor terza parte in guiia alcuna 
Veder non ptiofiì : or qual di quelli adunque 
Creder fi debbe ogn' in tettino ? quale 
Del core il globo , e gli occhi > e quai le membra , 
Quai le giunture ? e quai dell' alma in fomma 
(ìli atomi , e della mente ? Or non conofci 
Quanto piccioli fian, quanto lottili? 
In oltre , ciò che dal Tuo corpo elala 
Acuto odor, la Panacea, l' Alterato, 
E l'amaro Centauro, e'I grave Abrotano, 
Se fia moflo da te, vedrai ben tofto 
Molte effigie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze, e d'ogni lènfo, 
"Delle quai quanto fia piccìola parte 
L'immagine, uom non è, che fia badante 
A dir altrui , nè con parole polla . : 
Render di cola tal ragione ale una t.-.!; \_ì t ;. 

Ma perchè tu forfè vagar non creda 
Quelle immagini fol, che dalle cofe 
Vcngon lanciate , altre fi creano ancora 
Per le medefme in quefto ciel, che detto 
Aere è da noi. Quefte formate in varj 
Modi all'in fu van fermentando , e molli 
Non ceflan mai di variar fembianza; 
E novi Protei in. qualfi voglia forma : .. > O 
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Cangiati fe flette; in quella guifa appunto, 
Che le nubi talor miranti in alto 
Facilmente accozzarli, e la ferena 
Faccia turbar del mondo , e '1 cielo intanto 
Lenir co'l moto: condottaci! è (pedo 
Ne fèmbra di veder per l'aere errando 
Volar giganti fmifuratì, e l'ombra 
Distender largamente, e fpeflb ancora 
Gran monti, e l'affi da gran monti fvelti 
Precorrere , e feguir del Sole i raggi ; 
E belve al fin di non ben noto aipetto 
Trar l'eco , e generar nembi e tempefte . 

Or quanto agevolmente , e come pretto 
Sian generati, e dalle colè efalino 
Perpetuamente , e fdrucciolando cedano , 



Vibrare - e quando all' altre cofe arriva , 
Le penetra e le pana; e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vefti urtando, 
Che intette fon di fottìi filo e raro: 
Ma le ne 1 rozzi fatti, o nell'opaco 
Legno percote, ivi fi lpezza in guifa, 
Che fimolacro alcun non puote a gli occhi 
Rapprefentar . Ma fe gli fieno oppofti 
Corpi lucidi e denfi, in quella guifa, 
Che fovra ogni altro di criftallo terfo, 
E di forbito acciar fono gli fpecchi , 
Nulla accade di ciò; poiché non puote, 
Come le velli penetrargli, ed oltre 



Tu quindi apprendi: poiché fempre inori 
Ogni eftremo è de' corpi , onde fi polla 
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Paflar , nè diffiparfi in varie parti , 
Giacché la lifcia fuperficie intero 
Ed intatto il conferva , e '1 ripercote ; 
E quindi avvien, che fon per noi formati 
De' corpi i fimolacri , e che ponendo , 
Quando vuoi, ciòchevuoi, quantovuoi tolto 
Dirimpetto allo fpecchio , appar t' immago . 
Onde ben puofli argomentar, che Tempre 
Dal fommo delle cofe efalan fuori 
Tenui effigie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille, e mille immagini; 
Onde a ragion l' origine di quefte 
Si può dir velociflìma. E ficcome 
Dee molti raggi in breve fpazio il Sole 
Vibrar d'intorno, acciocché fempre il cielo 
Illuftrato ne fia; tal anco è d'uopo, 
Che molti fimolacri in mólti modi 
Sian dalle cofe in un medefmo iltante 
Certamente fcagliati in ogni parte . 
Poiché rivolgi pur dove t aggrada 
Lo fpecchio, ivi apparir vedrai le cofe 
Tra lor di forma, e di color fimìli. 
Mira oltre a ciò, che fe tranquillo e chiaro 
Di luce, e di feren l'aere fiammeggia, 
Talor si fconciamente , e cosi tofto 
D'atra e nera caligine s'ammanta, 
Che ne par , -che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiflb abbandonando 
Le lor fedi natie tutte in un punto, 
E fuor volando ad ecliflar le ftelle 

Ri- 
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Ripiene abbian del ciel l'ampie fpdonché : 
Tal già lì)rta dì nembi orrida notte, 
Veggiam d'atro terror compagne eterne 
Spalancate nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti; 
E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia f immago, uom non è, che baiti appieno 
A dire altrui , nè con parole poflà 
Render di cola tal ragione alcuna . 

Or via, quanto f immagini nel corfo 
Celeri fiano, e quanta in lor prontezza , 
Mentre nuotan per l'aure, r'jbianoal moto, 
Sicché in bre v' ora , ovunque .1 volo intirizzino , 
Spinte da vario impuifo m. lungo fpazio 
Paffuto, io con foavi e dolci verfi, 
Piucchè con molti , di narrarti intendo : 
Qual più grato è de' Cigni il canto umile 
Del gridar, clic le Grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell'aria Auftro conturba. 

Pria fovente veggiam , che affai veloce 
Movimento han le cofe , ì cui principi 
Interni atomi fon lifci e minuti; 
Qual è forza, che iia la luce, e quale 
11 tepido vapor de'rai del Sole; 
Che fatti effendo di minuti femi 
Son quafi a forza ognor vibrati , e nulla 
Temono, il penetrar l'aereo fpazio, 
Sempre da novi colpi urtati e fpinti . 
Concìofiiachè ia luce è dalla luce 
Souiminiftrata immantinente, ed ave 

t Dal 
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Dal fulgore il fulgor ftimolo eternò ; e ' 
Onde per la medefima cagione 
Meftieri è, che l'effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr atte . ' 
Pria perchè bafta ogni leggiero impulfo , 
Che l'urti a tergo, e le lòipìnga avanti; 
Poi, perchè fon di cosi tenui e rari ' 
Atomi intede , che lanciare intorno 
Penetrano ogni cofa agevolmente, 
E volan quali per l'aereo fpazio. 

In oltre fe dal Ciel vibranti in terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E' la luce, e'1 vapor, miri, che quelli 
Diffondendo le Merli, in un momento 
Irrigai! tutto il ciel fupremo, e tutta 
L'aria, l'acqua, e la terra, ove sì mobile 
Leggerezza gli fpinge : or che dirai? 
Dunque le cofe, che de' corpi ai fommo 
Sono al moto si pronte, fe lanciate 
Fian fenza intoppo, ir non dovran più ratte, 
E più fpazio palfar nel tempo ideilo , 
Che la luce, e'1 vapor panano il cielo? 
Ma di quanto l'immagini de' corpi ' : >\ 
Sian veloci nel corfo , io per me (limo 
Elfer principalmente indizio vero 
L'eiporfi appena all'aria aperta un vafo 
D' acqua , eh' eflèndo il ciel notturno , e fcarco 
Di nubi , in un balen gli altri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai , quanto fia minimo il tempo, 
.) ■ ' In 
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In cui dell' auree ftelle i fimólacri 
Dall'eterea magion tendono in terra? 
Sicché voglia , o noti voglia , è pur meftiero,. 
Che tu confetti eflèr vibrati intorna 
Queftì minimi corpi atti a ferirne 
Gli occhi, e la viltà provocarne, e Tempre 
Nafcere, ed efalar da cofe certe ; 
Qual dal Sole il calor, da' numi il freddo , 
Dal mare il flulfo, ed il rìnuflb edace 
Dell'antiche muraglie a i lidi intorno. 
Nè ceflan mai di gir per l'aria errando 
Voci diverte ; e finalmente in bocca 
Speno dì fapor falfo un Cucco Icende , 
Quando al mar t' avvicini ; ed all' incontro» 
Mefcer guardando i diftemprati aflenzj, 
Ne fentiam l'amarezza. In cosi fatta 
Guifa da tutti Ì corpi il corpo efala r 
E per f aer fi fparge in ogni parte ; 
Nè mora, o requie in efalando alcuna 
Gli è concerta giammai , mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder Tempre le cofe, e fempre udire 
Il liiono, ed odorar ciò che n' aggrada . 
In oltre le palpata: una figura 
Al bujo , fi ravvifa efier V ifteffa 
Villa nel lume, e nel candor del giorno, 

uop' è , che la; mcdefi ma cagione 
Ecciti 'n noi la vifta, e '1 tatto . Or dunque 
Se palpiamo un quadrato , e quello il lenfo 
La notte ne commove, or qual giammai 
Cofa 
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Cofa potraffi alta fua forma aggiungere 
II di , fuorché la ma quadrata immagine ? 
Onde fot nell'immagini confifte ;» f _ 
La cagion dei vedere, e lenza loro : ij , 
Ciechi anatro farian tutti i Viventi. 

Or lappi, che l'effigie e i fimolacri 
Volano a? ogn' intorno, e fon vibrati, 
E diffufi, e difperfì in ogni banda. 
Ma perchè folo atti a veder fon gli occhi , 
Quindi avvien , che dovunque il volto volgi , 
Ivi fol delle cole a noi vifibili 
La figura, e'1 color ti s'apprefenta ; 
E quanto fia da noi lungi ogni corpo, 
II fimofacro fuo chiaro ne inoltra . 
Poiché allor ch'ei fi vibra, in un irtante 
Quella parte dell' aria urta e difcaccia , 
Ch'È fra fe porta , e noi. SI quefta allora 
Trafcone pe noftr' occhi, e quafi terge 
L'un', e 1 altra pupilla; e cosi paffa. 
Quindi avvien, che veggiam» agevolmente 
La lontananza delle cole; e quanto 
Pi£» d'aere è fpinto innanzi, e ne forbìfce, 
E moke le pupille aura più lunga , 
Tanto a noi più iontan fembra ogni corpo ; 
Ch'ambedue querte cofe in un baleno 
Fatinoli al certo. A un tempo fteffo vedefì 
Quai fian gli oggetti , e quanto a noi difcofii i 

Nè qui vogl'io, che meraviglia alcuna 
T'occupi l'intelletto, ond'eflèr deggia, 
Cha non potendo i fimolacri alL' occhio 
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Tutti rapprefentarfi , ei pur ballante 
A fcorger fia tutte le cote oppofte. 
Poiché nel modo fletto aura gelata, 
Che lieve fpiri, e ne ferilca il corpo 
Co' pungenti fuoi (limoli, non fuole 
Mai commover le membra a parte a parte , 
Ma tutte inlìeme e le percolTe e gli urti 
Ricevuti da lor, quali prodotti 
Sembran da cofa , che ne sferzi e fcacci 
Fuor di fe ftefla arditamente il lènto. 
Jn oltre, allor che tu maneggi un (affo, 
Tocchi di lui la fuperfìcie eflrema, 
E feriremo color - ma già non puoi 
Sentir quella, nè quello, anzi la fola 
Durezza fua ti fi fa nota al tatto. 

Or via, perchè l'immagooitre allo fpecchio 
Si vegga, intendi. Che remota al certo 
Apparifce ogni effigie , in quella guifa. 
Che fan gli oggetti, i quai veracemente 
Si miran fuor di cafa, allor che l'ufeio 
Libero per fe fteflb, e aperto il varco ~ 
Concede al guardo nollro , e fa , che molte 
Cofe lungi da noi feorger fi ponno . 
Concioflìachè per doppio aer procede 
Anco quella veduta. Il primo è quello, 
Ch' è dentro all' ufcio , indi a (ìnillra , e a delira 
Seguon l' impolle . Indi la luce ellema 
Gli occhi ne terge , eì fecond'aere, e tutte 
Le cofe , che di fuor veracemente ■ 
Son da noi ville. In cotal guiia adunque 
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Tofto che dello fpecchio il fiinolacro 
Per lo mezzo fi lancia, allorch'ei viene 
Ver le noftre pupille , agita e (caccia 
Tutto l' aer (rapporto , e fa , che prima 
Veggiam lui, che lo (pecchi». Inai fi fcorge 
Lo (pecchio Meno , e nel medefmo iftante 
Percote in lui la nolha effigie , e tolto 
Riflefla indietro a veder gli occhi toma, 
E cacciando»' innanzi , e rivolgendo 
Tutto f aer fecondo, opra, che prima 
Veggiam quello, che lei . Quindi f immago 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana ; 
Quanto dall'occhio ei fituato è lungi. 
Sappi oltre a ciò, che delle noftre membra 
Quella parte, ch'edcftra, entro allo fpecchio 
Siniftra eflèr n'appare: e quefto accade, 
Perchè giungendo al piano fuo V immago , 
V urta , e da lui non è riflefla intatta ; 
Ma drittamente ripercofla e infranta : 
Qual fe una molle mafchera di creta , 
Battuta in un pilaftro , o in una trave 
SI nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendofi , che poflà 
Efprimer fe mede (ma in un iftante , 
L'occhio, che fu finiftro, allor fàraifi 
Deliro; e finiftro pel contrario il deliro. 

Potino ancor tramandarii i fimolacri 
Di fpecchio in fpecchio, e generar talora 
Cinque immagini, o fei. Poiché qualunque 
Cola, ancorché remota e porta in parte 



178 Libro Quarto: 

Occulta al veder noffro, indi fi puote 
Trar con più fpecchi in varj (iti e certi 
Locati alternamente, e far, che giunga 
D'alfe per torte vìe l'effigie all'occhio: 
Tanto è ver, che l'immagine traluce 
Dì fpecchio in fpecchio: e fe la deftra rie«ie- 
Siniftra, quindi ripercofla indietro 
Pur di novo fi volge, e torna deftra. 
Anzi qualunque Iato abbian gli fpecchì 
Curvo a foggia di fianco, a noi riflette 
De' corpi deliri i frnidacri a deftra ; 
O perch' ivi l' immagine trapaffa 
Di lpecchio in lpecchio, equindianoi fenvola- 
Due volte ripcrcofla ■ o perchè mentre 
Corre verlb ì noftr' occhi, erra aggirata, 
Spinta a ciò far dalla figura efterna 
Dello fpecchio medefimo, che eflendo 
Curva , (a, che ver noi torto fi volga. 

Pare oltre a ciò, ch'entri l'effigie, ed cibi 
Con noi , che il piede fermi , e i gefti imiti ; 
Poiché da quella parte , onde ne piace 
Partirne, e dallo lpecchio allontanarli , 
Tornar non ponno i fimolacri all'occhio 
Noftro; poiché incidenti, e ripercoflì 
Sempre fan con Io fpecchio angoli eguali . 

Odian poi le pupille i luminofì 
Oggetti , e fchivan f affinarli in loro ; 
Anzi fe troppo il guardi, il Sol t'aedeca, 
Perchè troppo poffente è l'energia 
De' fuoi lucidi raggi , e fon vibrati- 
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D' alto per F aer puro i fimolacri 
Impctuofamente , e fiction gli occhi, 
Tutta turbando e confondendo infoine 
La'lor fabbrica interna. In oltre il lume T 
Quator troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
Spellò i noftri occhi , perchè in le di foco 
Molti fcmi racchiude atti a produrre , 
Mentre pafTan per lor, noja, e dolore. 
Giallo in oltre dìvien ciò che rimira 
L'uom, eh' è da regia iofirmitade oppreffo ; 
Perchè di giallo molti femi efalano 
Pali' iteriche membra , i quali incontro . , . ■ 
Vanno all'effigie delle cofe, e molti 
Ne fon mirti negli occhi, e di pallore 
Con lor terrò velen tingono il tutto. 

Dalle tenebre poi feorger fi ponno 
Tutte le cofe a'rai del lume cipolle; 
Perchè quando a noftr' occhi arriva il primry 
Aer vicin ealiginofo e fofeo, 
Ed aperti gl'ingombra, incontinente 
Segue il fecondo lucido e fereno, 
Ch ambi quali gli purga , e l'ombre fcacci* 
Di quell' aer prìmier; perchè di lui 
E' più tenue, più fnello, e più ponente: 
Onde non così tolto empie di luce 
1 meati degli occhi , e ciò- che tenne 
Chiufo pria l'aer cieco, apre e rifehiara,, 
Che de' corpi ilhiftrati i firrtolacri 
Seguon fenz' alcun velo, ed a vedergli 
N'incita» la pupilla. Il che non puoflV 
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Far pe'l contrario dalla luce al bujo; 
Perchè l'aer fecondo ofeuro, e graffo 
Succede al tenue, e lumino/o , e tutti 




Sia d'osmi corpo a' fimolacri il moto. 

Succede ancor, che le quadrate torri 
Riguardate da lungi appajan tonde, 
Sol perchè di lontan gli angoli loro 
Molto ottufi fi veggono , e fvanifee 
Affatto ogni lor piaga , e non ne giunge 
Pur a moverne il fenfo un piccini urto. 
Poiché mentre l'immagine per lungo 
Tratto fi move, è dagli ftelE incontri 
Dell'aere a forza rintuzzato , s quindi 
Tofto che tutti gli angoli a'noftri occhi 
Son refi impercettibili , ne fembra 
Tornito l'edificio; ma non tale, 
Che differenza non vi fia fra quello , 
E gli edificj veramente tondi , 
E vifti da vicm. Per «iò ne pare 
Da lungi ancor, ch'ei non fia tondo affatto. 

Pameoltreaciò, chealSoll'ombrafimova, 
E fegua i noftri pam, e il jjefto imiti, 
Se pur cred^, che l'aria, eflendo priva 
Di luce , palleggiar debba e lèguire 
Dell' uomo i getti , ed emularne i moti . 
Che nuli' altro , che aria orba di lume 
Effer può mai quel , che da noi fi fuole 
Ombra chiamar . Ciò fenza dubbio acade , 
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Perchè refta per ordine la terra 
Priva de' rat del" Sole, ovunque il pano 
Da noi fi volga, e le fi pari il lumej 
E quei luoghi all' incontro, onde partimmo 
S' iliuffran tutti ad un ad uno . Or quindi 
Pare a noi, che l'i/lefla ombra del corpo 
Sempre ne fegua ■ concioflìachè ièmpre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diffondon per f aria , e quei di prima 
Sparifcon quafi lana arfa dal foco ; 
Onde reità la terra agevolmente v 
Di luce ignuda; e nella iìefla guifa 
Se n'adorna e rivefte, e fcuote e purga 
L'atra e denfa calìgine dell'ombre. 
Nè qui nulladimen gli occhi ingannati 
Punto non fon ; poiché dovunque il lume 
Si trovi, o l'ombra, il veder tocca a loro. 
Ma fe i raggi medelìmi di luce 
Camminano in più luoghi ; e fé la ilefla 
Ombra di qui fi parta , e vada altrove ; 
O pur , come poc anzi io ti diceva , 
Segua tutto il contrario, il ciò difeernere 
Opra è della ragion, né poflòn gli occhi 
Mai delie cofe inveiligar l' eilènza . 
Onde non voler tu quello difetto, 
Che folo è del configlio , ingìuftamente 
A gli occhi attribuir. Ferma ne fembra 
La nave, che ci porta, ancorché voli 
Per l'alto a piene vele . If giurerefti 
L'immobil lido, e verfo poppa i colli 

M 3 Fug- 
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F uggir'" 1 i e i campi , allor che fpinto innanzi 
Dafle forze del vento il curvo pino 
Indietro (è gli !afeia . Ogni aftro immoto 
Parne, e dell'Etra alle caverne affilio; 
E pure altro non v'è,.*che irrequieta = 
Mente non giri . Concio Iliache tutti 
Sorgendo, ì lunghi cerchj a veder tornano 
Tolto che ì globi lor chiari e lucenti 
Han mimrato iì ciel. Nel modo fteflb 
Par, che il Sol non fi mova, e che la Luna 
Stia ferma; e pur chiaro ne moitra il fatto, 
Ch'ambi con giro alìiduo ognor patteggiano. 
I gran campi dell'Etra: e fe da lungi 
Miri_ di mezzo al mar monti fublimi 
Difgiuntì in guifa, eh' all'intere armate 
Navali lia fra lor l'efito aperto ; 
Nondimen ti parrà, che tutt'infieme 
Facciano una fol'Ifola. A'fanciuili, 
Che già celiato han di girare attorno , 
Par, che talmente e le colonne, e gli atrj 
Girino anch' effì , che a gran pena ornai 
Credon, che fopra lor l'ampio edificio 
Di cader non minacci. E quando in Cielo 
Già con tremulo crin l'Alba apparifee, 
E la fplendida giuba in aito eftolle, 
Quel monte, a cui sì da vicino il Sole 
Par , che fovrafti, e che da'rai lucenti 
De! fuo fervido globo arfo ti fembra, 
Lungi appena è da noi due mila tratti 
JJi freccia ; anzj talvolta appena è luigi ■ . . . 
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So! cinquecento: e pur fraì Sole, ed elfo 
Sai , che giaccion dì mar pianure immenfe 
Diftefe fotto vafte aeree piagge ; 
E gran tratti di terra , in cui fon varj 
Popoli, e d'animai lpecìe divede. 
L'acqua oltre a ciò, che nelle pozze accolta 
Per le vie (affricate in mezzo a' Caffi 
Ferma fi ila, benché non (ìa d'un dito 
Punto piìl alta ; nondimeno a gli occhi 
Lafcia tanto abballar fotterra il guardo , 
Guanto l'ampie del eie 1 fauci profonde 
S apron lungi da noi, ficchè le nubi 
Veder ti fembra , c l'auree ftelle, e '1 Sole 
Splender (otterrà in quel mirabil cieio . 
Torto al fin, che fi férma in mezzoalfiume 
Il veloce cavallo, e che fi Mano 
Gli occhi nell'onde rapide e tranquille, 
Parne, che il corpo fuo, quantunque immoto, 
Sia portato a travedo, e che la propria 
Forza il fiume al contrario urti e refpinga ; 
E dovunque da noi l'occhio fi volga, 
Girne fembra ogni cofa, ed a feconda 
Nuotar dell'acque. E finalmente i portici, 
Benché fian d'egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foftegno ; 
Pur nondimen fe dalla fomma all' ima 
Parte fon riguardati , a poco a poco 
Stringer mofìran fe ileffi in cono angnfto, 
Più, e più fempre avvicinando il deliro 
Muro al finiftro, e '1 pavimento al tetto, 
M 4 Sin- 
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Sinché di cono in un ofcuro acume 
Vadano a terminar . Sorto dall' acque 
A' naviganti '1 Sol par, che nell'acqua 
Anco s attuffi, e vi nafconda il lume; 
Ma quivi altro mirar, che cielo, e mari 
Non puofli : e crederai sì di leggiero, 
Che fiari offeii d' oga' intorno 1 fenfi ? 

Zoppe in oltre nel porto a gl' imperiti 
Efler pajon le navi , e con infranti 
Arredi premer di Nettuno ildorfo. 
Poiché quel, che de' remi, e del governo 
Sovrafta al fallò flutto, e fuor n'emerge, 
Dritto fenz'alcun dubbio a gli occhi appare; 
Ma non fanno così l'altre lor parti 
Ricoperte dall' onde , anzi refratte 
Moftran voltarfi , e ritornar fupine 
Verfo'l margine eftremo , e ripercofle 
Quafi al fommo dell'acque ir fluttuando . 
E fe in tempo di notte al ciel fereno 
Per lo Vano dell'aria il vento fpinge 
Nuvole trafparenti , allor ci femora , .. 
Che gli fpiendidi fegni a i nembi incontro 
Vadano in region molto diverfa 
Dal lor vero viaggio ; e fe la mano 
Supporta all'un degli occhi il preme ed erge. 
Doppio al fènfo divieir ciò che fi mira ; 
Doppio di cali ogni ornamento, e doppie 
Degli uomini le faccie, e doppj i corpi. 
Al fin.quando fepolte in dolce fbnno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
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Una fomma quiete, alJor fovente 
Parne effer detti non per tanto , e moverne , 
E mirar nella cieca ombra notturna 
L'aureo lume del giorno, ein chiufo luogo- 
Cielo, e mare panar, fiumi, e montagne, 
E con libero piè fcorrer pe' campi, 
E parole afcoltar, mentre il fereno 
Silenzio della notte il mondo ingombra, 
E rifponder tacendo alle propone; 
Ed in fomma guardando ognor veggiair» 
Molte altre coiè fimili, che tutte 
Cercan di violar quafi la fede 
A ciafcun fentimento, ancorché indarno. 
Poiché di quelli una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell'animo, 
Ch' è formata da noi , mentre prendiamo 
Per noto quel , che non è noto al fenlb . 
Se finalmente alcun crede, che nulla 
Non fi pofia faper , quefti non fa 
Anco, fe la cagion poflà faperft; 
Ond'egli nulla non faper confetta. 
Dunque il più difputar contro a coiti» 
Opra vana faria, mentr' egli fteflb 
Co'l fuo proprio cervel corre all' indietro . 
Ma conceflb anco quefto , nondimeno 
Chiederogli di novo: In qua! maniera 
Non aveitd'egli conofciuto innanzi 
Cofa , che vera fia, fàppia al prefente 
Quel, che il fapere, e il nonfaperfignifichi 
Onde il fallo dal ver, dal dubbio il certo 
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Difcerna? E in fomma troverai, che nacque 
La notizia del ver da' primi lenii; 
Nè portno i lenii mai, fe non a torto 
Ripudiarli da te, raentr'è pur d'uopo, 
Che prefti ognun di noi fede maggiore 
A quel , che può per fe medefmo il fallò 
Vincer co'l vero. E qual di maggior fede 
Cofa degna fari, che il noftro fenfo? 
Forfè da falfo fenfo avendo origine, 
Potrà mai la ragione efier baftevole 
I fenlì a confutar ? mentr' ella è nata ■ ' \ 
Tutta da' fenfi ? i quai fe non fon veri , 
Meftieri è angor, ch'ogni ragion fia falfa. 
Forfè potrà redarguir 1 orecchio 
Gli occhi, o il tatto l'orecchie, odella lingua, 
Confutare il fapor l'udito, e il tatto? 
Forfè il riprenderati gli occhi, e le nari ? 
Non per certo il faran; poiché dìvifo 
E' de fenfi il potere, ed a ciafeuno 
La fua parte ne tocca; però dove 
Quel, eh'ètenero, oduro, o freddo, o caldo, 
Freddo , o caldo parer , tenero , o duro 
Didimamente ; ed è meftier, che i varj 
Colori delle cofe, e tutto quello, 
Ch' è congiunto a i color, diftintamente 
Si fenta . E della bocca ogni fapore 
Ha didima virtù . Nafcon gli odori 
Dal fuon diftind , e'1 fuon diftinto anch' egli 
Finalmente prodotto; ond'è pur d'uopo, 
Che l' un dall' altro fenfo efler riprefo 

Non 
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Non porta ; e molto men creder fi debbe , 
Che pugni alcun di !or contro fe Hello . 
Concioni ach ii preltatgli ugual credenza 
Sempre dovriafi , o per folpetto averlo . 
Dunqu'è melHer, checiòcheappare alfenfo, 
Iti qual tempo tu vuoi, lia vero e certo. 
E fe non puoi con la ragion difeiorre 
La caufa , perche tondo appaja all' occhio 
Da lungi quel, che da vicino è quadro, 
Meglio è però , le di ragion v'è d'uopo , 
Falle caufe aflègnar, che con le proprie 
Mani trar via quel, ch'è già noto e conto, 
E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere i fondamenti, ove la propria 
Vita e falute ogni mortale appoggia. 
Poiché non folo ogni ragione a terra 
Cade; ma quel, ch'è peggio, anche la vita 
Torto vien men, che tu non credi a'fenfì, 
Nè fchivar curi i ruinofi luoghi , 
Ne l'altre colè limili, che denno 
Fuggirfi , e fegui le contrarie ad erte. 
In van dunque ogni copia dì parole 
Fia contr'a i feniì apparecchiata e pronta- 
A! fin ficcome oprando un Architetto 
Nelle fabbriche lue torta fa riga , 
Falfa la fquadra, e zoppo l'archipendolo, 
Forza è poi, che malfatto e fconcioitivjlta, 
Curvo, obliquo, inchinato, e .vacillante 
Riefca ogn' edificio, e già minacci 
Imminente- caduta; anzi forbendo 
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Da bugiardi, ingannevoli giudici 
Rovini in tutto , e al fin s'adegui al fuolo ; 
Cosi d'uopo farà, ch'ogni ragione, 
Che da fenlì fallaci origin ebbe, _ 
Cieca fi (timi, e mal fedele' anch' ella. 

Or come ogni altrofenfoil proprio obbiett» 
Senta per fe medefmo, agevolmente 
Può capirfi da noi. Pria s'ode il fuono, 
E s' intendon le voci , allorch' entrando 
Neil' orecchie il lor corpo agita il fenfo * 
( Che corporea per certo anche la voce , 
È il fuon d'uopo è, che fia, mentre ballanti 
Sono a movere il fcnfo, e risvegliarlo ) 
Poiché rafchia fovente ambe le fauci 
La voce., e nell' ufcirfene le ftrida . 
Inafprifcon 1 viepiù l'aipera arteria. 
Concioflìachè forgendo in (iretto luogo 
Turba molto maggior , torto che i primi 
Principi delle voci han comincialo 
A volarfene fuora, e che ripieni 
Ne fon tutti i pohnon; radono al fine 
La troppo anguria porta , ond' hanno il pano . 
Dubbio dunque non è , che le parole 
Siano, e le voci di corporei femi 
Create; concioflìach' offender ponno. 
Nè t'è nafeofto ancor', quanto detragga 
Di corpo , e quanto fininuifea altrui i 
Di forza, di vigor, di robustezza 
Un continuo parlar, che cominciando 
Dal primo albor delia nafeente aurora 

Duri 
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Buri infine alla cieca ombra notturna; 
M adirne s'egli è ipadb in larga vena 
Con altiflime (Irida . Egli è pur forza 
Dunque , eh' agni parola , ed ogni voce 
Corporea Ha; poiché parlando 1 uomo, 
Sempre del corpo iuo perde una parte ; 
Nè con forma fimll poflbno i tèmi 
Penetrar nei P orecchie , allor che mugge 
La rromba , oì corno in murmure depreflò ; 
Ed allor che morendo al canto moda 
La lingua il bianco cigno, e di foavi, 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona, ove già nacque. 
Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un co'l corpo, e fuor mandate 
Con dritta bocca . La dedalea lingua 
Variamente movendo»" gli accenti . 
Articola, e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole anch' efTa. 
Dall' afprezza de' femì e poi creata 
L' afprezza della voce; e parimente 
Il levor dal levor. Che fc per lungo 
Spazio correr non dee prima che pofla 
Penetrar nell'orecchie, ogni parola 
Si fente articolata , e fi diftingue 
Dall'altre; cionciolìiachè in fimil cale- 
Tutta confèrvan la ftruttura prima . 
Ma fe lungo all'incontro è più del giudo 
L' interpongo camauri, forza è, che mentre 
Fiedon le voci il foverchio aere, e vanno 
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Per l' aure a volo , in un confufe e mille 
Siano, c fcompofte, e diffipate in guifa, 
Che ben poflòn l'orecchie un indiftinto 
Suono afcoltar; ma non però difcernere 
Punto, cjuat fìa delle parole il fenfo.- 
SI conlùià è la voce, ed impedita. 

In oltre allor che il Banditore aduna 
La gente , un folo Editto è da ciaicuno 
Intetò, In mille, e mille voci adunque- 
Qua, e là fenza dubbio una fol voce 
Si fparge in un balen; poiché diffufa 
Ogni orrecchio penetra, e quiv" imprime 
La forma, e '1 chiaro fuon delle parole : 
Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun incontrar, perìfce al fine 
Per l'aure aeree diflipata indarno : 
Parte in denfe muraglie, in antri cavi, 
In curve, e cupe valli urta, e reflefTa 
Rende ii fuono primiero , e Ipeflb inganna- 
Con mentita favella il creder noftro. 
Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai , per qua! cagione i fa(K 
Ne rifletta» per ordine l'intera 
Forma delle parole, allor che cerchi 
Per felve opache , per montagne alpertri 
Gli fmarriti compagni, e li richiami 
Con grida aire e fonore .E mi fovviene, 
Ch'una foia tua voce, or fei, or ferre 
Volte s'udìo: tal reflettendo Ì colli 
A i colli (tedi la parola , a gara 

Ita-- 
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Itaravatio i detti. I convicini 
Di quelli luoghi folitarj han finto, 
Che Fauni, e Ninfe, e Satiri, e Silvani 
Ne fiano abitatori , e che la notte 
Con giochi e fcherzi , e ftrcpitofi balli 
Rompan dell' acr fofco i taciturni 
Silenzj, e dalla piva, e dalla cetra 
Tocca da dorta man fpargano all'aure 
Dolci querele , e armonioli pianti ; 
E che'l rozzo villan fenta da lungi, 
Qualor fcotendo de! biforme capo 
La corona di pino il Dio de'bofchi 
Spedo con labbro adunco in varie guilè 
Anima la Aringa , e fa, che dolce 
Verfin la canne fue mufa filveftre . 
Altri han finto eziandio moltri , e portenti 
Simili a' fopraddetì , onde fi creda , 
Che non fian dagli Dei fole e deferte 
Le lor felve tenute ; e però vanno 
Millantando miracoli , o fon inoffi 
Da qua Idi' altra cagion : Che troppo in vero 
D'aver gente, che l'oda, avido è l'uomo. 

Or quanto a quel, chefegue, a meraviglia 
Non 5' aferiva da te, che per gì' ideili 
Luoghi , ove penetrar gli occhi non potino T 
Penetriti le parole, e fìan ballanti 
A commovete il fenfo; il che talora 
Veggian parlando a porte chiufe inlìenie . 
Concioffiache trovar libero il varco 
Poflon per torte vie le voci, e'I fuonoj 

Mi 
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Ma non l' effigie, che divife e guade 
Fon' è, che fian, fe per diritti fori 
Lor non tocca a parlar, come fon quegli 
Pel vetro, onde ogni fpecie oltre fen vola . 

S'arroge a ciò, che d ogn' intorno il fuons 
Se medefmo propaga, e d'una voce 
Molte voci fi creano , in quella guiià 
Ch' una fola favilla in più faville 
Talor fi fparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin, benché nafcofto, 
Empir fi può; ma per diritte ftrade 
Corre ogn' immago , onde a neflun fu da» 
Il veder fopra fe; ma bene a tutti 
L' udir chi fuor ne parla . E nondimeno 
Quefta voce medefma, allor che pafia 
Per vie non dritte, è dagli eftremi intoppi 
Più , e più rintuzzata , onde all' orecchie 
Giunge indiltinta, ed afcolrar ne fembra 
Più , che note e parole , un fuon confido . 

Ma la lingua , e il palato , ove confìtte 
Del gufto il fenfo, han di ragione, e d'opra 
Parte alquanto maggior. Pria nella bocca 
Si fentono i facon , allor che il cibo 
Manicando fi preme, in quella guifà 
Che fi fa d'una fpugna. Il fucco efpreffo 
Quindi fi fparge pe' meati obliqui 
Della rara foftanza della lingna, 
E del noftro palato ■ e fe di iifci 
Semi è comporto , dolcemente tocca 
GÌ' iftrumemi del gufto, e dolcemente 

Gli 
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Gli molce e gli fonetica; ma quanto 
Son più afpri all'incontro, e più icabrolì 
Gli atomi Tuoi , tanto più punge e lacera 
Del palato i confìn : ma giù caduto 
Per le fauci dei ventre, alcun diletto 
Più non ne dà, benché fi fparga in tutte 
Le membra, e le rifiorì. E nulla monta , 
Di qual forte di cibo il corpo viva; 
Purché difrribuir pofTa alle membra 
Concotto ciò che pigli , e dello ftomaco 
Sempre intatto fervar l'umido innato. 

Ma tempo è d' ìnfegnarti , onde proceda , 
Che varj han vario cibo ; ed in qual modo 
Quel, chefembra ad alcuni afpro ed amato, 
PofTa ad altri parer dolce e foave; 
Anzi è tal differenza in quelle cole, 
E tal divertiti , che quello fteffo , 
Che ad altri è nutrimento , ad altri puote 
Effer tetro e mortifero veleno . 
Poiché fpeflb il ferpente appena tocco 
Dall' umana faliva , in fe rivolge 
Irato il crudo morfo, onde s' uccide - 
E fpeffo anche le capre, e le pernici 
S' ingraffan con 1' elleboro , il qual pure 
Senza dubbio è per noi tofeo mortale . 
Or acciocché tu lappia, in che maniera 
Pofla quello accader, pria mi conviene 
Ridurti a mente quel, ch'io diflì innanzi; 
Cioè che i femi fra ie cofe in molti 
Modi fon mirti . Or come gli animali , 
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Che prendon cibo , fon fra fe divertì 
Nell'eterna apparenza, ed ogni fpecie 
L'abito delle membra ha differente; 
Cosi nafeono ancor di varj femi , 
E di forma diffórmi, I lèmi varj 
Han poi varie le vie , varj i meati , 
E varj gì' intervalli in ogni membro, 
E nel palato, e nella lingua ilefla. 
Dunque alcuni minori, altri maggiori 
D'uop' è, che fiano , altri quadrati , alcuni 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
Scabro!! in varie guife, e di moli' angoli; 
Poiché tal differenza efler conviene 
Tra le figure de' meati ertemi, 
E fra tutte ie vie de'noitri fenfi, 
Qual richieggion degli atomi le forme, 
1 moti, e le tefture. Or quando un cibo T 
Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro 
Sembra ; a quei , che par dolce , i luci femi 
Debbon foavemente entro i meati 
Penetrar della lingua; ed all'incontro 
A quei , che fernbra amaro , i rozzi e gli afpri . 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gufto : 
Poiché fenz' alcun dubbio allor che l' uomo , 
O per bile eccedente, o per qualunque 
Altra cagion langue da febre opprello, 
Già tutto è il corpo fuo turbato , e tutti 
Gli atomi, ond'ò comporlo, han varj e novi 
• •• Siti 
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Siti acqui/lato: e da tal caufa nafte, 
Che quei corpi medefimi , che innanzi 
S' adattare, alle fauci, or non s'adattinoj 
E fiari gli altri di forte, che produrre 
Debbano in penetrando acerbo fenlb. 
Pofciachè gli uni, e gU altri entro il fapofa 
Del mei fon mefcolati ; il che di fopra 
Con più ragione io t' ho dimoftro a lungo , 

Or vìa, come l'odor giunto alle nari 
Leoncelli, e le follctichì, infegnarti 
Vo', s'attento m'aftolti. E prima e d'uopo 
Suppor, che molte cofe in terra fono, 
Onde di vario odor fluflo diverfo 
Continuo efala, e per l'aere irrade 
Vola e s'aggira, e ben credibil fembra, 
Che fia vibrata d' ogn' intorno , e fparfa 
Qualche fpecie d'odor; ma quefta a quelli 
Animali convien , quella a quegli altri 
Per le forme difformi; e quindi accade, 
Che del mele all' odor , benché lontano , 
Corron le pecchie, e gli Avoltoj al lezzo ; 
De'fracidi cadaveri; e che i' unghie 
Delle belve fugaci , ovunque imprefiero 
L'orme proprie nel fuol , tirin de' bracchi 
Il robufto odorato^ e che da lungi 
Poùan l'oche fentir l'umano odore, 
E difender da i Galli il Campidoglio ; ' 
Tal varj han vario odor, che gli conduce 
Ne'pafchi a lor falubri, e gli conflringe 
A fuggir dal mortifero veleno; 
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E tal degli animai duran le foecie . 
Dunque fra quelli odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffonderli , e volare 
Viepiù lungi degli altri , ancorché mai 
Non pofla alcun di loro ir si lontano, 
Quanto il fuono, e la voce (io già tralafcio 
Di dir, quanto l'effigie e i fimolacri, 
Che fiedon gli occhi, e fan veders' intorno ) 
Poiché tardo fi move e vagabondo, 
E talvolta perifce a poco a poco 
Per l'aereo fentir diftratto e fparfo 
Pria che giunga alle nari. E ciò fuccede 
Principalmente , perchè fuori a pena 
Dall' imo centro delle cofe efala ; 
Che ben dall'imo centro ufcir gli odori _ 
Moftra il fempre olezzar , più degl'interi, 
I corpi infranti (tritolati ed arfì : 
Poi perch'egli è di maggior femi intefto 
Della voce, e del fuon, come vedere 
Lice a ciafcun; perchè la voce, e il fuono 
Penetra per le mura, ove l'odore 
Mai non penètra. Ond' eziandio fi vede, 
Che non e cosi agevole il potere 
Rintracciar con le nari , ove locati 
Siano i corpi odoriferi ; che fempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per l'aure tratte nendofi , e non giunge 
Calda al fenfo e robufta; e quindi fpeffo _ 
Errano i bracchi, e in van cercan la traccia . 

Nè però negli odori, e ne'fàpori 
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CÌ6 foto avvien; ma fimifmente è certo, 
Che non tutti i C0 ] O r , non delle cofe 
Tutte r effigie in guifa tal s'adattano 
Di tutti al fenfo, che a vederli alcune 
Non liana più dell'altre afpre e pungenti ■ 
Anzi qualor l'ali battendo il gallo, 
Quali a fe fteflb applauda, agita e (taccia 
Le cieche ombre notturne, e con l'onora 
Voce nfveglia ogni animale all'opre, 
Non ponno incontr' a lui fermi e collanti. 
Itìttenerfi un momento i leon rapidi , 
Né pur mirarlo di lontan ; ma tolto 
Precipitofamente in fuga vanno : 
E ciò perchè de'gaili entro le membra 
Irovanfi alcuni femi, i quai negli occhi 
Del leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in tal guifa, e cosi afpro 
Dolor gli dan, che più durargli a petto 
Non ponno , ancorché fieri , ancorché indomiti , 
E pur dagli ftefli atomi non hanno 
Mai le noitre pupille ofièfa alcuna - 
O perch'elfi non v'entrano, o piuttolto 
l'erch entrandovi, han poi l'elìto aperto 
Per gl' nielli meati, onde in tornando 
w °n ponno i lumi in alcun modo offendere , 

Or fu , quaì cofe a moverne ballanti 
bian 1 alma, intendi, e in brevi detti alcol ta. 
Onde poiia venir ciò che ne viene 
In mente. E prima, lappi, che vagando 
Van molte effigie d'ogh intorno in molti 
N 3 Mo- 
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Wodi j e fon cosi tenui , e si cedenti , 
Che ben fpelTò incontrandoli per l'aria 
Si congiungono inlìeme agevolmente , 
Quali tele di ragni , o foglie d'oro. 
Poiché quelle eziandio viepiù fottili 
Son dell irtene immagini, che potino 
Gli occhi ifligare, e concitar Ja villa. 
Conciofliachè pe'l raro entran del corpo, 
E la tenue natura a mover atti 
Son della mente, e rilvegliarne il fenfo. 
Dunque Centauri, e Scille, e Can trifauci_ 
Veggiamo, e dì coloro ombre ed immagini, 
Che già morte ridune in poca polvere . 
Pofciachè lìmolacri d' ogni genere , 
Patte, che dalle cofe ognor fi fiaccano; 
Parte, che nati fon da cofe varie, 
Per lo vano del cielo errando volano, 
E di quefti, e di quegli a cafo unitili 
Nuove forme fovetite anco fi creano. 
Concioffiachè la fpecie del Centauro 
Certamente nbn può da viva origine 
Farli ■ poiché i nel mondo unqua non videfi 
Un limile animai. Ma fe l'effigie 
D' un uomo , e à' un cavallo a cafo incontrano" , 
L' apparirne un tal moftro è cofa agevole , 
Giacché torto ambedue forfè congiungonfi 
Per la natura lor, ch'é fottiliflima. 
Tutti gli altri portenti a quello fimili 
Nel medefimo modo anco fi creano; 
E lievi eflendo fommamente 3 corrono 
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Viepiù del vento, del balen, del fulmine, 
Come già t' ìnfegnammo . Onde aliai tacile 
Fia, che in un colpo Ibi polla commovcre 
Gli animi quallifia cadente immagine; 
Giacché ben fai , che per natura è tenue 
La mente anch' ella a maraviglia , e mobile. 
E che ciò, ch'io ragiono, altronde nalcere . 
Non polla, che da quel, eh' io ti rammemoro , 
Ben dee cìafcuno agevolmente intendere ; 
Mentre ogni fpettro, che da noi con l'animo 
Vedefi, a quel, che miran gli occhi, è limile, 
Ed ìn fimil maniera anco fi genera : 
Dunque perchè giammai veder non puolìi , 
Verbigrazia , un leone in altra gnifa , 
Che per l'immagin Aia, eh' entra negli occhi , 
Quindi lice imparar, che nello rtefio 
Modo fenz' alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di leoni è molTa 
Da lei ville ugualmente ; e nulla meno 
Di quel, che rimirar pollano gli occhi; 
Se non ch'ella piil tenui e più fottili 
Specie difeerne . E certamente altronde 
Eller non può, che quando il tonno ha (parie 
Di dolce onda Letea tutte le membra , 
Della mente il vigor fia vigilante, 
Se non perchè l'immagini medefme, 
Che vegliando miriam, gli animi noftri 
Concitano in tal guiia, che di certo 
Ne fembra di veder chi molto innanzi 
Brev' ora andie , e poca terra afeonde . _ 
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E' quello avvien, perchè del corpo i fenfi 
Tatti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete , allor non ponno 
Con le cofe veraci e manifefle 
Convincer le ingannevoli ; e fopita 
Giace oltre a quello ogni memoria e langue ; 
Nè balla a diffentir, che già monne 
Quel, che vivo mirar crede la mente. 

In fomma, che l'immagine palleggi, 
Che mova acconciamente ambe le braccia T 
E le mani, e la reità, e tutto il corpo, 
Meraviglia non è" poiché fognando 
Ne fembra di veder, che i fimolacri 
Poflbn far ciò: perchè fvanendo l'imo, 
E creandoli l'altro in altro fito , 
Par a noi, che il medefimo di prima 
Abbia in un tratto variato il getto; 
Che ben creder fi dee , che quello avvenga 
Con fomma ed ammirabile preltezza: 
Tanto mobili fon gli fperrri , e tanta 
E' la lor copia, e cosi grande il numero 
Delle mìnime parti d'ogni tempo. 
E qui di molte cofe interrogarmi 
Lice, e che molte ione dichiarì è d'uopo, 
Se di fpiegar perfettamente altrui 
Di natura defìo gl'intimi arcani . 
E pria può domandarmi^ , in che modo \ 
L'animo umano, ove il defio lo fprona, 
Torto volga il penfier ? Forfè han riguardo 
L'effigie al voler noitro? e lenza indugio 
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Qualor n'aggrada, a noi vengono incontro? 
Se la terra, fe'l mar, fe brami il cielo , 
Se i ridotti degli uomini, o i conviti, 
O i (blenni apparati, o le battaglie, 
Forfè ad un cenno fol crea la Natura 
Spettri si varj, e te gli pone avanti? 
Matììme allor che in un medefmo loco 
Altri ha fina la mente ad altre cofe? 
Che poi? quando fegati in dolce fonno 
Panar veggiamo i fimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 
Con le braccia, e co' piò fcherzano in danza > 
Forfè nell'arte del ballare efperti 
Vagano i fimolacri, e però fanno 
Menar, dormendo noi, trefche notturne? 
O piuttofto fia ver, che in ogni tempo 
Senfibil, molti tempi fi nafcondano, 
Che l'umana ragion fola comprende ? 
E che quindi l' effigie apparecchiate 
Sien tutte in tutti i tempi, in tutti i luoghi? 
Tanta è la loro abilitate, e tanta 
E' la lor copia. Ó perchè tenui e rare 
Son viepiù dell' immagini, che l'occhio 
Fiedono, unqua mirarle acutamente 
L'alma non può, fe non s'affina in loro? 
E per quefto ogni fpecìe in un baleno 
Sfuma, fe non fe l'animo in tal guifa 
Apparecchia fe fteflo, e brama, e fpera 
Di veder ciò che fegue, e'1 vede i» fatto. 
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Noto forfè non € è , che gli occhi noftri 
Si preparano . anch' elfi, e le pupille . 
Fiflano i allor che tenui cote e rare 
Hanno prefo a guardar? Dunque non vedi , 
Che non pon fenza quello acutamente 
Nulla mirare? E pur conofce ognuno , 
Che fe l'animo noftro altrove. è volto., 
Le cole anco vicine e maniiefte 
Ci leinbran lontaniftìme ed ofcure. 
A che dunque ftimar dei meraviglia , 
Ch'ei non polla altre immagini vedere, 
Che quelle , in cui s' affilia ? In oltre , ogni uomo 
Da fegni piccioliflimi conchiude 
Talor gran colè , e no'l penlando , in mille 
Nodi s avvolge , e fè medefmo inganna . 
Succede ancor, che variando efrìgie 
Vadan gli fpettri , onde chi prima apparve 
Femmina, in un balen mafchìo diventi; 
£ d'una in altra etade, e d'una in altra 
Faccia fi muti; e che mirabil cofa 
Ciò non fi Itimi, il Tonno opra, e l'obbiio. 

Or quì vorrei , che tu fchivalS in tutto 
Quei vìzio, in cui già molti hanno inciampato; 
Cioè, che non crederli in alcun modo, 
Che fian degli occhi noftri i chiari lumi 
Creati per veder ; riè che le gambe 



Or s'inchini, or fi drizzi, or mova il pano; 
Nè che le braccia nerborute e forti 
Date ne fiati dalla natura, ed ambe 
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Le man quali- minillre , «ride fi porta 
Far ciò eh' è d' uopo a confervar la vita ; 
Né T altre cole limili , che tutte 
S011 del pari a rovefeio interpretate . 
Poiché nulla giammai nacque nel corpo, 
Perchè ufar lo poteflitno; ma quello, 
Che all'incontro vi nacque , ha fatto ogni ufo . 
Nè fu prima il veder, che le pupille 
Si creator degli occhi ; e non fu prima 
L'arringar, che la lingua, anzi piuttofto 
Della lingua l'origine precede 
Di gran tratto il parlare ; e molto innanzi 
Fur prodotte i' orecchie, che ientite 
Le voci, e il mono; e tutte al fin le membra 
Fur pria dell' ufo lor . Dunque per 1" ulb 
Nate non fon, ma l'azzuflarfi in guerra , 
L' ucciderfi , il ferirli , e d' atro fangue 
Bruttarli'! corpo pe'l contrario innanzi 
Fu, che per 1 aere i dardi a volo andaflero. 
Pria Natura infegnò, che da fchivariì 
Eran le piaghe; e poi i'arte maeftra 
Le corazze inventò , gli elmi , e gii feudi. 
Ed è molto più antico il dar quiete 
Alle membra già franche , o fulia dura 
Terra , o full' erbe molli all'aria aperta, 
Che il nutrirne a grand' agio in piume al rezzo . 
E prima a dinetar l'ariicce fauci 
La man concava uiammo, e l'onde frefchej 
Che le tazze d'argento, e il vin di Creta. 
Dunqu'è ben ragionevole, che fatto 

Per 
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Per l'ufo fia ciò che dall'ufo è nato. 
Ma tal non è quel , che prodotto innanzi 
Fu , che dell' util fuo notizia deffe : 
Come principalmente efler veggiamo 
Le membra, e ifeofi; ondeincredibilparmi, 
Che per utile noftro unqua poteffe 
La natura crear le membra, e i fenfi. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee , che cerchi ogni animale il proprio 
Vitto , e fenz'eflb a poco a poco manchi . 
Perch'io, fe ben (ovvienti , hogià moftrato,. 
Che da tutte le cofe ognor trafpirano 
Molti minimi corpi in molti modi ; 
Ma forza è pur, che in maggior copia affai 
Lor convenga efalar dagli animali , 
Che fon dal moto affaticati e fianchi; 
Senzachè molti per fudore efpreflì 
Son dall' interne partì , e molti sfumano 
Dalk fauci anelanti fitibonde. 
Or quindi '1 corpo rarefarti , e tutta 
La natura vien men^ quindi il dolore 
SÌ crea; quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze, e foitenere 
Le membra, e per ie vene, e per le vifcere 
Sedar 1" ingorda fame . Il molle umore 
Penetra fimilmente in tutti i luoghi, 
Che d'umore han bifogno, e diflipando 
Molti caldi vapor , che radunati 
Nello ftomaco noftro incendio apportano , 
Quafi foco gli eftingue, e vieta intanto 

Che 

/ % 
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Che non ardano il corpo . Ih fimi! guifa 
Dunque s'ammorza l'anelante lète: 
Tal (i pafce il deiio delle vivande . 

Or come ognun di noi gire, e fermarli 
Polla , ovunque gli aggrada , e in varie gutfe 
Mover le membra ; e da qual urto il grave 
Pondo del noftro corpo impililo e moto 
Abbia, vo'dir: tu quel, ch'io dico , alcolta. 

L' effigie pria d' andar fallì alla mente 
Incontro , e la percote : indi fi crea 
La volontà , poiché neflun non piglia 
Mai nulla a far, fe no't prevede e vuole 
L'animo in pria: ma lènza dubbio è d'uopo, 
Che di ciò ch'ei prevede, i fimolacri 
Gli fian già noti e manifeftì. Adunque 
Tolto che dall' immagini è commona 
La mente in guifa tal, che inabilito 
Abbia di gir , fiede il vigor dell'alma, 
Ch'è divifo e dilperfo in tutto il corpo, 
E pe' nervi, e pe mufcoli : nè quello 
E' difficile a far ; poiché congiunto 
L'uno è con l'altro: ìndi'l vigor predetto 
Ne percote le membra, e cosi tutta 
Spinta è la mole a poco a poco , e molla . 
In oltre allor d'ogni animale il corpo 
Divin molto più raro; e come deve. 
L'aria, che Tempre per natura è mobile, 
Largamente vi penetra , e per tutte 
Le fue minime parti fi diffonde: 
E quindi awien , che qual naviglio urtato 
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Dalle vele, e da'ventì, il corpo noftro 
Per due caufe congiunte al fin fi move . 
Nè per cola mirabile s'additi, 
Che sì tenui corpufcoli fìan atti 
A girar si grati corpo, e mover tutto 
li pondo ilio; mentre si freno 'il vento, 
Che pure anch' egli è di fottili e rari 
Atomi intefto, impctuofamente 1 
Move un vallo naviglio, e un fol Piloto 
E' ponente a frenarlo, ancorché voli 
Furiofo per l'Alto a piene vete;- 
Purchè tofto, ove dee, giri il governo: 
Ed un folo architetto erger talora 
Suol con timpane , e taglie immenfì pefi . 

Or come il fanno per le membra irrighi 
La ficura quiete, e della mente 
Scioglia ogni affanno , io con foavi carmi , 
Più che con molti, di narrarti intendo. 
Qual più grato è de" cigni il canto umile ■ 
Del gridar, che le grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell'aria Auiho conturba; 
Tu con acuto orecchio , e con fagace 
Mente m'àfcolta, acciocché poi non neghi 
Tutto quel , eh' io ti dico , e non dì/prezzi 
Con animo oftinato e ripugnante - 
Le mie vere ragion, pria che l'intenda . 

Pria fi genera il fonno aliar che F alma 
Per le membra è diftratta, e fuori in parte 
Cacciata efala, e in parte anco rifptnta 
Ne' penetrali fuoi fogge e s'afeonde. 
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Conciofliachè languisce , c quafi manca 
II corpo allor ; ma non è dubbio alcuno , 
Che dell'anima umana opra non nano 
Tutti i fenfi dell' uom. Dunque fe il fonno 
Ce gli tiene impediti, è pur meftiero, 
Che turbata fia l'alma, e fuor difperla; 
Ma non tutta però , che gelo eterno 
Di morte ingombreriane , ove nafeofta 
Dell'alma alcuna pane entro, alle membra 
Non rimanerle*; in quella guifa appunto 
Che fotto a molta cenere fepolto 
S'afconde il foco: onde repente il feniò 
Tal pofla in noi rinovellarli , quale 
Pur da fepolto ardor fÒTge la fiamma . 

Ma di tal novità quaì le cagioni 
Siano , e quai cofe ne conturbin l' alma , 
E facciart rutto illanguidire il corpo, 
Brevemente dirò. Tu non volere, 
Ch'io fparga intanto ogni mio.detto al vento. 
Primieramente eflèndo il corpo noitro 
Dall' aure aeree d' ogn' intorno cinro , 
D'uopo è, che fia, quanto alle parti eterne, 
Dagli fteffi lor colpi urtato e pelto. 
E per quella cagion tutte le cofe 
Son coperte da callo, e da corteccia, 
O da cuojo, o da fetole, o da velli, 
O da fpine, o da gufeio, t> da conchiglie, 
Opeli, opiume, olana, o penne, o fquame. 
E nell'interne ancor fedi penètra 
L' aer medeftno , e >le percote e sferza , 
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Mentre da noi fi attragge, e fi refpira: 
Ond^eflendo le membra in varie gmfe 
Quinci, e quindi agitate, ed arrivando 
Pe'forì occulti le percofle a' primi 
Elementi del corpo, a poco a poco 
Nafce a noi per lo tutto , e per le parti 
Una quali del fenfo alta mina . 
Poiché turbatili 'n guifa i moti , e i (iti 
De' princìpi dell'anima, e del corpo, 
Che di quella una parte è fuor cacciata, 
Un' altra in dentro fi ritira e cela, 
E un'altra vien ad efler per le membra 
Sparfa , e diftratta un vicendevol moto 
Non puote eferdtar ; poiché natura 
I meati, e le vie chiufe le tiene; 
E quindi è poi, che variati i moti 
Sfuma altamente, e fi dilegua il fenfo; 
E non V effendo allor cofa , che polfa 
Opali regger le membra, il corpo langue , 
Caggion le braccia , e le palpebre , e tofto 
Ambe s'inchinan le ginocchia a terra. 
E' dal patto oltre a do creato il fonno ; 
Perchè quel, che fa l'aria agevolmente, 
Fanno anche i cibi , allor che per le vene 
Vengon diftribuiti; e più d'ogni altro 
E' profondo il fopor, che fazj e fianchi 
N'affai: poiché in tal cafo una gran malfa. 
D'atomi fi rimefcola agitata 
Da foverchia fatica ; e fimilmente 
L'anima fi ritira , e fi nafconde 
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In più cupi receffi , e fuor cacciata 
Efila in maggior copia, e fra fé fteffa 
Più lpa»fa in fomma, e più diffratta è dentro ; 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O cofa, cui per obbligo s'attende , 
O che gran tempo efercitofli innanzi , 
O che molto ci appaga . AH' Avvocato 
Sembra di litigare, e pe' Clienti 
Citar leggi e ftaniti. Il Capitano 
Co' Nemici s'azzuffa, e fanguinofe 
Battaglie indice . I naviganti fanno 
Guerra co' venti, e con le fini; ed io 
Cerc'ognor di fpiar gli alti fegreti 
Di natura, e fpiati acconciamente 
Nella patria favella efpogli'n carte: 
Tal quafi fempre ogni altro ftudio, ed arte ■ 
Suol dormendo occupar gli animi umani . 
E chiunque più giorni intento e fiffo 
Stette a mirar per ordine una fefta, 
Veggiam , che ipeffo , ancorché i fedi efterni 
Lungi ne fian, pur nell'interno aperte. 
Sono altre ftrade, onde venirgl' in mente 
Poffon gl'ifteffi fimolacri; e quindi 
Awien, che lungo tempo avanti agli occhi 
Gli ftanno in gmfa, eh eziandio vegliando 
Parglj veder chi balli , e falti , e mova 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
E fentir delle cetre i dolci carmi, 
E de' nervi loquaci il fuon concorde, 
E mirare il medefimo confeffo, 

O E di 
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E di varie pitture c d'oro, e d'olirò 
Splender ia (cena, ed i! teatro intorno: 
Tanto il voler, tanto lo fhidio importa, 
Ed a quali efercizj affuefatti , 
Non pur gli uomini fiati, ma. tutti i Bruti. 
Conciofliachè fovente, ancorché dorma. 
11 feroce deftrier (telo fra l'erbe, 
Quafi a nobil vittoria avido afpiri,. 
Sbuffa, zappa, nitrifce , anela , c fuda, 
E per vincer pugnando opra ogni forza. 
E fpeflb immerfi in placida quiete 
Corrono i bracchi all'improvvifo, e tutto 
Empion di grida, e dì latrati il cielo • 
E qual fe T orme di nemiche fiere 
Sivedefiero innanzi, aure frequenti 
Spirano , e fpeilò ancor poi che fon delti 
Seguon de' cervi i fimolacri vani, 
Quafi dati alla fuga, infin che fcofTo 
Ogn' inganno primier tornino in loro. 
Ma le razze foìlecite de' cani 
Delle inandre cuftodi, e degli alberghi, 
Quafi abbian villo di rapace lupo 
L'odiata prefenza, o di notturno 
Ladro jl lèmbi.mte fcoaofciuto, faeno 
S'affrettan di cacciar dagli occhi i levi 
Lor fornii incerti , e di rizzarti in piede ; 
E quanto fon di più fcabrofi e rozzi 
Atomi intqili , tanto più commolTì 
D'uopo è, che lìauo, e tormentati. in fogna. 
Quindi la plebe de' minuti augelli- 
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Suol repente fuggirli, e paurofa 
Turbar con l' ali a del notturno i bofchi 
Sagri a* rullici -Dei, quaior fepolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
Le par dì fmergo audace il roftro ingordo . 
Ma che fan poi negT improvvili e grandi 
Moti gli animi umani? Elfi per certo 
Fan fovente gran cofe . Efpugnan regi , 
Son prefi , attaccali guerra , alzan gridando 
Le voci al ciel , quali nemico acciajo 
Vivi gli fcanni . Altri combatte, e fparge 
Di pianto il fuol, di gemiti e fofpiri 
L'aria ; e quali pantera , o fier leone 
Dìgiun lo sbrani , empie di Arida il tutto . 
Altr'in fogno favella, e ne rivela 
Talor cofe importanti , e porge fpeflb 
Degli occulti misfatti indicio aperto. 
Molti da breve fonno a fonno eterno 
Fan paflaggio crudel . Molti aflaliti 
Da fpavento terribile improvvifo , 
QuaMè d'alta montagna in cupa valle 
Folfer precipitati, opprelfi'n guifa 
Reftan, che quafi mentecatti e feemi, 
Delti a gran pena pe'l difturbo interno 
Delle membra agitate, in le ritornano. 
Siede poi l'alterato appreflb un fiume, 
O preflb ufi Ibiué, o predò un rivo, e tutto 
L'occupa quafi con le fauci ingorde; 
E fpeflo anco i bambin dal fonno avvinti 
Penlàn d'atearfi i panni, o fovra un lago, 
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O fora un cono doglio, e di depon-i 
Il fu v ere h io liquor di tutto il corpo; 
Mentre in uhm d'Olanda Ì prezioti 
Lini vanno irrigando, e le fuperbe 
Coltre, tefTute in Babilonia, o Mentì. 

In oltre quei, che dell' etade al primo 
Bollor fon giunti, e che maturo il feme 
Hanno ornai per le membra, eitigie e fpettri 
Vecgono intorno <ii color gentili, 
E di volto leggiadri: indi eccitar» 
Sentono i luoghi di toverchio feme 
Cìonf), e quan che allor congiunti in uno 
Ahbian tutti i lor voti, un targo fiume 
Spargon fovente , ond'è men puro il letto . 
Dunque il feme, eh' io dilli ,entroalle membra 
S'eccita allor che per l'adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robuito : 
Che vari effetti han vane caufe; e quindi 
Sol dell'uomo il vigor provoca e move 
Neil' uom l'umano tèrne; il quale ufeendo 
Fuor de' luoghi natii, da tutto il corpo 
Sì parte, e per le membra, e per gii articoli 
Cade in certe di nervi intetre lèdi 
A lui convenienti, e torto irrita 
Le parti genitali : effe irritate 
Gonfian per troppo feme ; e quindi nafte 
11 delio di vibrarlo, ove comanda 
La sfrenata libidine; e la mente 
Brama quel corpo, onde ferilla Amore. 
Così dunque ciaicun, che faettato 

Sia 
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Sii dallo ftral di Venere, o per Donna, 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpirì ; 
O per vago Fanciùl , cui la vezzofa 
Pemminil guancia ancor piuma non veli, 
Quali a fermo berfaglio il penfier volge 
Tolto, onde ufclo l'afpra (uà piaga, e brama 
D'unirli a chi l'oftefe, e di lanciare 
L'umor tratto dal corpo entro quel corpo; 
Perchè il molto delio piacer gli annunzia. 
Quel? è Venere in noi: quindi fu tratto 
D Amore il nome, indi ftillaro in prima 
Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar. Poiché fe lungi 
E' l'oggetto, che s'ama, almen prefenre 
Ne Ila l'effigie, e'I defiato nome 
Sempre all'orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir né convien l'efca d'Amore, 
E l'immagini fue , volgendo altrove 
La mente, e del foverchio umor del corpo 
Sgravarne, ovunque n' è conceflò, e mai 
Fifla non ritener d'un folo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi ilefli intanto 
Nutrir cure mordaci, e certo duolo. 
Con ciò ili a che la piaga ognor più viva 
Diventa, e co'I nutrirla infiftolifce : 
Crefce il furor di giorno in giorno , e fempre 
La miferia del cor farli più grave, 
Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t'apparecchi, 
Come i'affe fi trae chiodo con chiodo; 

O ì E con 
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E con vagante affetto or quello, or quello 
Dolce frutto di Venere cogliendo 
Le frefche piaghe non rifani, e volgi 
Dell'alma afflitta in altra parte i moti. 

Nè da i frutti d' Amor chi fchiva Amore 
Mena lungi la vita ; anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Concioflìachè più certo, e più lincerò 
Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
Il cauto pie fui i' amoroft pania' 
O torto almen fenza invifchiarfi l'ale 
Ne'I ritraile, e fuggìo. Che gli oftinati 
Miferi amanti , i quai nel tempo lteflo 
De' godimenti lor van fluttuando 
In un mar d' incertezze , e danno in forfè 
Di qua! parte fruir gli occhi, o le mani 
Debbano in prima, il defiato corpo 
Premon si itretto , che dolore acerbo 
Gli danno, e fpeflo nell'amate labbra 
Lafcian de'proprj denti imprefii i fegni, 
Ove fuggono i baci avidamente • 
Perchè impuro è il diletto, e con occulti 
Stimoli pungentiffimi gì' incita 
Ad oltraggiar, che ch'egli fia, quel deflb, 
Che d'un tanto furor produce i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gli Amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morii, e l'offefe il piacer mulo; 
Poiché fperan , che un giorno anco ammorzarti 
Poffa l'incendio lor dal corpo lteflo, 

Onde 
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Onde il cieco delio lòrlè, e la vampa: 
11 che nega all'incontro apertamente 
Natura - anziché quefta è quella fola 
Colà,! di cui quanto più l'uom poflìede, 
Tanto arde più di crudel brama il petto . 
Poiché '1 cibò , e l' umor dentro alle membra 
Si piglia , e perch' ei puote alcune patti 
Certe occupa^ quinci è meflicr, che retti 
Dal mangiare, e dal ber fazio il defio; 
Ma del volto leggiadro, e del foave 
Color dell'uomo altro non gode il corpo, 
Fuorché le tenui immagini volanti, 
Che porta il vento d'infelice fpeme. 
E qua! dormendo un affetato inférmo 
Cerca di liquor freddo o fonte, o rio. 
Che il grave incendio delle membra eitingua, 
Ma cerca indarno, e de' gelati umori, 
Fuorché le vane effigie, altro non trova, 
E di fcte in bevendo arde nell'onde; 
Tal con fallaci fimolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti, 
Che mai di vagheggiar l'amato afpetto 
Saziar non ponno ì defiofi lumi; 
Nè detrar con le mani alcuna parte 4 
Mentre per tutto il corpo errano incerti. 
In fomma allor che vigorofe e forti 
Han già le membra, e dell' etade il fiore 
Godono, allor che prefagifce il corpo 
Gaudj non più ferititi, e che la freffa 
Venere attende a feminare i campì 

O 4 Delle 
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Delie giovani donne, avidamente 
Congiungon petto a petto, e bocca a bocca, 
E mordendoli '1 volto anfano indarno; 
Poiché quindi limar nulla non ponno, 
Nè penetrar con tutt'il corpo il corpo, 
Come par , che talvolta abbiati talento : 
SI defiofamente avviticchiati 
Stan con lacci venerei , infin che laffi 
Per foverchio piacer folvonfi i membri . 
Al fin poi che l'ardor ne i nervi accolto 
Fuor fe n'ufclo, la violenta brama 
Ha qualche paulà . Indi la rabbia ■ftefla 
Riede, e '1 furor; mentre toccar di novo 
Cercan V amato corpo , e mai non ponno 
Arte alcuna trovar , che gli rifiorì 
Dal mal, che gli ange, e lor tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fanfi a poco a poco, e mancano. 
Aggiungi , che il vigor feema e la forza ; 
Che l'angofce, e i travagli ognor n'affliggono; 
Che fòtto al cenno altrui l'età fi logora; 
La roba intanto fi difperde e fonde, 
Danfi le ficurtà, langue ogni uffizio, 
E la gloria e la fama egre vacillano: 
Splende d' unguenti '1 crin, ridono in piede 
Sicionj coturni, ornan le dita 
Grrrffi fmeraldi in fino oro legati, 
E di ferico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da' paterni fudor bene acquiftate 
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Divengon falce di ghirlande, e mitre, 
E talvolta in Jafcivi abiti molli 
Cangianfì, e in vefti Melitenfi, e Cee; 
E quel, che al veftìr nobile, ed al vitto 
Servir dovrebbe, è diffipato in giochi, 
In mufiche, in conviti, ingioftre, in danze, 
In profumi, in corone, in rofe, in fiori : 
Ma tutto in van , poiché di mezzo al fonte 
Dolce d'Amore un non fo che d'amaro 
Sorge, che fin tra' fiori ange gli amanti; 
O perchè dagli fiitnoli trafitto 
Della propria cofdenza in fe ritorna 
L'animo, e di menar forfè fi duole 
La vita all'ozio, ed alle piume in preda , 
E tra fozzi bordelli indegnamente 
Perire in fen d'una Bagafcia infame ; 
O perch' eli' avrà detto una parola 
D'obliquo fenfo, che nel core infitta, 
Qual foco fotto cenere s' avviva ; 
O perchè troppo cupidi e vaganti 
Gli occhi, e troppo gli volge al fuo rivale, 
E con lui troppo parla, e troppo ride-. 

E di mali si gravi Amore abbonda, , 
Allorché favorevole e propizio 
Si inoltra altrui, quanto moftrar fi puote. 
Ma quando egli all' incontro incrudelire 
Verfo i mendici fuoi mifeti fervi, 
W ha tanti , e tanti , che co' gli occhi fìeflì 
Puoi vederne infiniti. Onde affai meglio 
Ti fia lo ftar ben .vigilante e dello, 
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Coni' io già t'infegnai, pria che la dolce 
Efca t'alletti, in cui nafcofto è l'amo. 
Pofciachè lo fchivar d'efler indotto 
A cader nella rete, è molto meno 
Malagevole a far, che prefo ufcirne , 
E romper di Cupido i forti nodi ; 
O pure avvinto ed irretito ancora 
Scior ti. potrai, fe tu medefnio a te 
Non fei d'impedimento, e non diflìmuli 
Tutti i vizj dell'animo, e del corso 
Dì colei , che tu ami , e che deiìderi ; 
Poiché il più delle volte i folli amanti 
Ciò fanno, e fpeflb attribuifcon loro 
Falfe prerogative : e quindi accade , 
Che molte , ancorché brutte , in varie guife 
Piacciono, e s' hannoin fomm' onore e pregio . 
Olivailra è la Nera : inculta ad arte 
La fciatta e fporca : Pallade forrriglia 
Chi gli occhi ha tinti di color celefte : 
Forte e gagliarda è la Nervola e dura : 
Piccìoletta la Nana, e delle Grazie 
O forella, o compagna, e tutta lale. 
Quella , che immane è di iratura , altrui 
Terrore infieme , e meraviglia apporta , 
Piena d' onor , di maeftà nel volto : 
E'balba, e quafi favellar non pnote, 
Fra fe frena borbotta , è muta affetto ? 
Un ingenuo pudor fa, che non parli: . 
E' ardente, odiofa, e linguacciuta? 
Fia lampa fiammeggiante: E' tiiìcuzza». 
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E co' denti tien l'anima? vien detta ■ 
Gracile e gentiliiia; E' mona ornai 
Di colfe ? Cagionevole s'appellar 
E' paffuta, popputa, e naticuta? 
Sembra Cerere fella arnica a Bacco : 
Sime ha le nari ? È Sat(ra , o Silena : . 
Graffe ha le labbra fue-?. bocca è da-baci. 
Ma lungo ria, s'io ti racconto il" retto. 
Ma pur (ìa , quanto %'uoì , bella di faccia ; 
Paja a Venere freffa in ogni membro 
Di leggiadria, di venuftà fimìle : 
Ben dell' altre ne fon ; ben fenza quefta 
Vivemmo innanzi" ben fi fa,' che tutte 
Fan le cofe medclime , che fanno 
Quelle, che fon deformi. Ed ella in oltre ■ 
Di biacca intride , c di cinabro il volto , 
Folle, e con tetri odor fe ftelTa ammorbi' 
Sì che fin dalle ferve avuta a fchifo 
E' fuggita, odiata, e moftra a dito. 
Ma di ferii , e di fior 1' efclufo amante 
Spellò piangendo orna la fredda foglia, 
E di foa vi unguenti unge l'impofre 
Mifero, e baci al iuperii' ulcio affige ; 
Che poi fe dentro al limitare il piede 
Ferma, un'aura v che lieve lo perenta, 
L'offende sì, che di ritrarlo ornai 
Cerca onefte cagioni. Un punto iolo 
Rafciuga il pianto di molt anni, e freno 
Pone a' lamenti; anzi fe fìeflo accufa 
Di folenne pazzia, chiaro veggénd* 

D' aver 
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D'aver più ad una femmina concefio, 
Che a mortai cola attribuir non lice. 
Nè ciò punto è nafcofto alle moderne 
Veneri nottre, onde ogn' induftria , ogni arte 
Uian per occultar ciò che in fegreto 
Fanno, allorché tener gran tempo avvinti 
Fra legami d'Amor braman gli amanti; 
Ma tutto in van: che fe mirar non puoflt 
Co' gli occhi della teda, almen con quelli 
Dell'animo fi mira e fi contempla; 
E fe bella è di mente, e fe ti porta 
Vicendevole amor, non vieteratti 
Punto il dar venia alle miferie umane. 

Nè per infinto amor fempre fofpira 
La Donna, allor che nelle braccia accoglie 
Dell'uomo il corpo, e lo fi fìringe al lena, 
E co' nicchiati labbri umetta i baci. 
Conciofliachè di core il fa fovente 
Cercando il comun gaudio, e s'affatica 
Di giunger torto all'amorofa meta: 
Nè per altra cagione a'mafch) loro 
Sottopor fi potrian gli augelli, e t greggi, 
E gli armenti, e le fere, e le cavalle, 
Se non perch' ardon di lufluria , e tutte 
DÌ focofo defio pregne , e di feme 
Van liete incontro al genita! diletto 
De'lafcivi mariti; ed a vicenda 
II maneggiano anch' effe. Or tu non vedi 
Forfè , come color , che fpeffo avvinti 
Furóri da- vicendevole piacere, 

= -^__ - Neil* 
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Nella ftefla prigione , e fra gli nVfil 
Lacci fian tormentaci? Anzi Ibvente 
Per le pubbliche vie Cogliono i cani 
Tentar di fepararfi , ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei : il che per certo 
Far non potrian, fe di fcambievol gufto 
Non gioiifero in prima , onde ingannati 
Fonerò, e ftrettamente infieme aggiunti. 
Dunque voglia, o non voglia, il gaudio loro 
E'comun fenza dubbio, e vincendevoie . 
E fe per avventura il viril feme 
Fia nel carnai congiungimento attratto, 
E con fubita forza a fe rapito 
Dal feme femminil , dal patrio feme 
Nafcono i figli allor fimili al padre, 
Dal materno alla madre; e fe talvolta 
Vedeli alcun , che d' ambidue l' effigie 
Egualmente ritenga, e in un confonda 
De' genitori i volti , ei dal paterno 
Corpo è crefciuto , e del materno fangue; 
Mentre eccitati per le membra t femi 
Da fcambievole ardor, furo in tal guifa 
Sbattuti infieme e rimenati , e miftì ; 
Che nè quefti , nfc quel vinto , o vincente 
Dir fi potèo nell'amorofo incontro. , 
Poflòn anco alle volte a gli avi loro 
Nafcer fimili i figli, e de' proavi 
Rinovar le fembianze; e ciò fuccede, 

Perchè fpeflb mifchiati in molti modi . ^ 
Celano 
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Celano i genitor molti principi 
Nel proprio corpo, che di mano in mano 
Dalla ftirpe difcefì, i padri a' padri 
Danno ; e quindi è, che Venere produce 
Con dìverfa fortuna afpetti varj , 
E de'noffri Antenati i volti imita, 
I moti, i gefti, le parole, e il pelo. 
Pofciachè nulla meno è certo il feme, 
Onde nafcono in noi si fatte cofe , 
Di quello, onde fi crean le faccie, i corpi , 
E l'altre umane membra: ed è prodotto 
Dal patrio fangue delle Donne il feflb , 
E l'uom formato è del materno corpo; 
Perchè d'entrambi i femi in un commifti 
Coita ogni parto ; e qua! de' genitori 
E' più limile al figlio , ei nel fuo corpo 
Ha maggior parte , ofia femmina, omafchio- 

Nè pon gli Dei la genital Temenza 
Dirturbare ad alcun, sì ch'ei non veggia 
Scherzar vezzofamente a fe d'intorno 
I figli, e il dolce nome oda di padre, 
E fra iterili amplefit ed infecondi 
V età confumi : al che fede preftando 
Molti di molto fangue afflitti e metti 
Cofpergon l'are, e preziofi incenfi ■ 
V'ardono, e d'oro, ed' olirò oman gli altari ; 
Acciò gravide poi di largo feme 
Rendan le mogli . Ma de' Numi indarno 
Aflatican l'orecchie, e dell'occulto 
Fato i vani decreti indarno fiancano 1 . ■ 
j Con- 
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Concioflìachè infeconde o il troppo craflb 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido: 
Quello, perche non ptiote a' genitali 
Vali attaccarfi, onde vibrato appena 
Si diflòlve in più partì, e fuor fe n'efce: 
Quello, o perchè lanciandofi non vola 
Tanto lungi , che balli ; o perchè i luoghi 
Debiti non penètra , o penetrati 
Che gli ha, non cosi bene in un fi mefce 
Co'l feme femminil : che molto varie. 
Son l'armonie di Venere; e da quefti, 
Più che da quei, di molte Donne il feno 
Divien grave e fecondo; e molte furo 
Sterili innanzi a più mariti, e pofeia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille , e di foavi figli . 
E chi pria varie mogli ebbe infeconde, 
Spellò un'altra ne prefe, onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma ; 
Tanto, acciocché lì mefeia il feme. al feme 
Generativamente , e che s'adatti 
11 tenue al craflb, e il craflb al tenue , importa 
A qua! uom (la la femmina congiunta 
Nel diletto venereo ; e molto ancora 
Monta , di che bevanda , e di che cibo 
L'un, e l'altro fi nutra, e fi confervi. 
Poiché per altre cofe entro alle membra 
SI coagula il feme ; ed all' incontro 
Per altre anco s'attenua, e divien marcio . 
E non poco, oltre a cjò, l'arte rileva, 
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Onde il blando piacer, che ne dà vita, 
Prefo è da noi : che delle fere in guifa , 
E degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee, che molto più fien atte 
Le Donne a concepir; poiché in tal modo, 
Stando i lombi elevati, e'I petto chino, 
Ponno i debiti vafi il viri! feme 
Ricever molto meglio, e non ha d'uopo 
Di movimenti effemminati e molli ; 
Anzi a fe fteflà il concepir contraila 
La donna allor che del con forte a gara 
Il diletto carnai Meta accompagna . 
Co '1 moto delle natiche , e bramofa , 
E d' indugio e di requie impaziente 
Con tutto il petto difoffato ondeggia : 
Poiché il vomere allor dal cammin dritto 
Del folco genital caccia , e rimove 
Da' luoghi a lui proporzionati il feme; 
E per quella cagion le Meretrici 
Coftutnan d'agitarfi, acciocch' infieme 
Schifin lo fpeflò ingravidare, e dieno 
Maggior guilo a' I or Drudi ; ilchenon fembra, 
Che d'uopo iia per le conforti nofrre. 
Nè creder mai , che per divin volere, 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una femmina deforme; 
Conciofliachc talor la donna iteiTa 
Co'i contimi piacevoli, e co' modi 
Avvenenti e leggiadri , e con lo fchictto 
Culto del proprio corpo opra, che J'uomo 



Digitized by Google 




Libro Quarto. 2Ì5 
S'avvezzi agevolmente a vivee feco. 
Nel refto il converfar genera amore : 
Che fìa pur, quanto vuoi, leve ogni corpo. 
Ciò che fpeffb è percoflb, in lungo fpazio 
Pur crede, e cade. Or tu non; vedi adunque , 
Che fin dell'acque le minute itille 
Con l'affidilo grondar forano i farli 2 



il Fine del Libro Quarto . 
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m ^}'^ t>0 - ... 1 

Perchè negli Jpecchj njiej/i i Jimolacr, ji ve- 
dano alla de/ha. ìbìd. 
Perchè femori , che l'immagini feguano nello 

/pecchia ogni noftro movimento. 178 
Perchè le cofe rijplendcnti offendano gli oc- 

chi. _ iM 

PiTchè gli oggetti riguardati da un Itericogli 

fembrino lividi . ibi di 

Perchè dall' o/cura vediamo dì, ch'inulte 

Ilice ; ma nqn al contrario.. igo 
Perchè le coje quadrare, che Ji riguardano di 

lontana , pafon rotonde . ìbid. 
Perchè alSole paja^ che F ombra fi movif con 

Ufenfi non ingannar^ ma, circa quelle clfe\ 
cho loro appartengono ; ma rutti gli errori 
derivar dall' opinione dell' Animo : anzi 
ej/er vero tutto, ciò, che pare ajenji, nè 
poterli redarguire. jgg 
Dell' Udito, e della Voce. TB8 
Carne il piccia i Eco . . ' . 

Perchè per quei luoghi , per li quali t jimola - 
. ci r iwn pvjjono venire a gli uirbi , pajjtiìQ 
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Del Cu/lo , e del Sapore ; 192 
Perchè il cibo ftejfo ad altri fi* dolce , e ad 

altri amaro ; anzi la fteffa co/a ad alcuni 

ciba, e ad altri veleno . 193 
Perchè a' febbricitanti fi renda acerbo ciò , che 

innanzi era grato . 194 

Del Foderaio, e dell' Odore; e perchè alcun - 

odore agifcapiU ■ con alcuni ammali ■ 19 j 
Nelle cofe ■ vifibili ^ e ne' colori accadere il 

me de fimo • di modo che alcune cofe fian di- 

fgujlofe alla vifia, ed altre gioconde. 19^ 
L'Animo moverfi da fotiilijfim't e velocitimi 

Jimnlacri 198 
Perchè immediatamente penfiamò tuttodì , 

che vogliamo. * taf 

Non ejferne fiate date le membra per fu/o; 

ma l'ufo trovatone dopo date le membra. 

Le cagioni della fame, e della fete. 203 
Perchè pojfiamo moverfi ogni guai volta vo~ , 

glioma. 105 
In che modo, e d'onde fi a caufato il' fanno : 

e àe'fognt. _ 106 " 

In che modo nafca il defiderio del coito . 

Dell' Amore, e come pojja evitarfi. aia 
T,jfer comune il piacere nel coito. %\y 
Perchè ì Figliuoli ìlajcano limili a Genitori ; 

e JpeJJ'o anche d loro Antenati . aai 
Delle caiife della fterilitd. aaj 

IL FINE. 
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